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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 28 febbraio 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Februarii
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus II, Februarius A.D. MMIX
Nel corso delle udienze generali, il Santo Padre Benedetto XVI ha concluso il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino, e il giorno 11 ha iniziato la presentazione dei grandi Scrittori della Chiesa di Oriente e di Occidente. Sempre il giorno 11, Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes e XVII Giornata Mondiale del Malato, il Santo Padre ha incontrato, al termine della Celebrazione Eucaristica, gli ammalati riuniti nella Basilica Vaticana.
Venerdì 20, alla vigilia della Festa della Madonna della Fiducia, Benedetto XVI si è recato in visita al Pontificio Seminario Romano Maggiore, dove ha tenuto una lectio divina per i seminaristi sulla Lettera di San Paolo ai Galati. Il 25, Mercoledì delle Ceneri, inizio della Quaresima, il Papa si è recato nella chiesa di Sant’Anselmo all’Aventino, dalla quale, dopo un momento di preghiera, si è mossa la processione penitenziale verso la Basilica di Santa Sabin, dove, il Papa ha presieduto la Celebrazione Eucaristica con l’imposizione delle Ceneri.

Tra le udienze concesse dal Santo Padre in questo mese ricordiamo: il giorno 12, ai membri della delegazione della "Conference of Presidents of Major American Jewish Organizations"; il 14, ai partecipanti al Convegno di studi promosso in occasione dell’80° anniversario della fondazione dello Stato della Città del Vaticano; il 19,  alla Comunità del Pontificio Collegio Pio Latino Americano di Roma; il 21 ai partecipanti al Congresso Scientifico internazionale promosso in occasione dell’Assemblea generale della Pontificia Accademia per la Vita; il 27, infine, ai membri delle Associazioni "Pro Petri Sede" e "Etrennes Pontificales". Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita Ad Limina Apostolorum, la Conferenza Episcopale della Turchia e quella della Nigeria.
Di particolare importanza il Messaggio del Santo Padre in occasione della 17a Giornata Mondiale del Malato e quello per la Quaresima 2009 sul tema “Gesù, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame” (Mt 4, 2). Inoltre ricordiamo il Messaggio a Sua Santità Kirill, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, inviato il giorno 2, in occasione della sua intronizzazione, ed il Messaggio ai fedeli  brasiliani in occasione della Campagna di Fraternità 2009, inviato il 25.
Due appelli sono stati lanciati dal Santo Padre in questo mese: al termine dell’udienza generale del 4, per la situazione dello Sri Lanka, aggravata dall’incrudelirsi del conflitto, e, al termine dell’Angelus dell’8, per il Madagascar, afflitto da forti tensioni politiche.
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 febbraio 2009 – Angelus
2 febbraio 2009 – Festa della Presentazione del Signore – XIII Giornata della Vita Consacrata
2 febbraio 2009 - Messaggio a Sua Santità Kirill, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, in occasione della sua intronizzazione
2 febbraio 2009 – Udienza ai Vescovi della Turchia in visita Ad Limina

3 febbraio 2009 – Messaggio per la Quaresima 2009
4 febbraio 2009 – Udienza generale
7 febbraio 2009 – Messaggio in occasione della 17a Giornata Mondiale del Malato
8 febbraio 2009 – Angelus
11 febbraio 2009 – Udienza generale
11 febbraio 2009 – Incontro con gli ammalati – XVII Giornata Mondiale del Malato
12 febbraio 2009 – Udienza ai membri della delegazione della "Conference of Presidents of Major American Jewish Organizations"
14 febbraio 2009 – Udienza ai Vescovi della Nigeria in visita Ad Limina

14 febbraio 2009 – Udienza ai partecipanti al Convegno di studi promosso in occasione dell’80° anniversario della fondazione dello Stato della Città del Vaticano

15 febbraio 2009 - Angelus
16 febbraio 2009 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stephen Kim Sou-hwan
18 febbraio 2009 – Udienza generale
19 febbraio 2009 – Udienza alla Comunità del Pontificio Collegio Pio Latino Americano di Roma
20 febbraio 2009 – Visita al Seminario Romano Maggiore 
21 febbraio 2009 – Udienza al Congresso Scientifico in occasione dell’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita








22 febbraio 2009 – Angelus

25 febbraio 2009 – Messaggio ai fedeli brasiliani in occasione della Campagna di Fraternità 2009
25 febbraio 2009 – Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino
26 febbraio 2009 – Incontro con i parroci e i sacerdoti della Diocesi di Roma
27 febbraio 2009 – Udienza ai membri delle Associazioni "Pro Petri Sede" e "Etrennes Pontificales"
VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino
Croce
Digiuno
Educazione

Eucaristia

Eugenetica
Libertà

Missione
Riconciliazione
Scienza
Sofferenza (2)
Vita
QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/CUBA – Un Congresso sulla figura di San Paolo: presentata la 1ª lettera di San Pietro in edizione fac-simile e la lettera di San Paolo ai Romani in edizione speciale

Anno Paolino – ASIA/HONG KONG – La conversione ed i viaggi missionari di San Paolo illustrati dalle opere pittoriche di 30 studenti, anche non cattolici: una iniziativa per l’Anno Paolino

Anno Paolino – ASIA/TAIWAN – Lettera pastorale della Conferenza Episcopale regionale di Taiwan per i 150 anni dell’evangelizzazione: imitiamo San Paolo per una missione dell’evangelizzazione in tutti i campi

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA - Nell’Anno Paolino il Congresso Missionario Giovanile sul “segreto di Paolo” ed il Pellegrinaggio a Roma dei Ragazzi Missionari Europei, “Missionari come Paolo”

Crisi economica – AMERICA/COLOMBIA – Il CELAM preoccupato per la grave crisi economico-finanziaria mondiale

Crisi economica – AMERICA/MESSICO – Le proposte dei Vescovi di fronte alla crisi economica: tutti sono responsabili e tutti devono dimostrare maggiore sensibilità

Crisi economica – VATICANO – Crisi economica: Santa Sede, allarme per le ricadute della recessione sui Paesi poveri e sull’infanzia, necessario dare base etica ad attività economica e finanziaria

Educazione – EUROPA/ITALIA – Convegno della Fondazione Universitaria Europea sull’emergenza educativa: famiglia, istituzioni civili e comunità cristiana sono i tre ambiti fondamentali per l’educazione

Educazione – EUROPA/SPAGNA – II Incontro Nazionale degli obiettori alla materia “Educazione per la Cittadinanza”: migliaia di famiglie non indietreggiano nella difesa dei loro diritti e nella formazione dei figli

Emergenza – AFRICA/MADAGASCAR – Il Madagascar tra crisi politica, caos amministrativo e lo spettro della fame
Emergenza – AFRICA/ZIMBABWE – Il 15 febbraio la “Domenica dello Zimbabwe”, giornata di solidarietà con la popolazione in sofferenza, indetta dai Vescovi dell'Africa australe

Emergenza – AMERICA/ARGENTINA - La Chiesa esprime solidarietà alle vittime della valanga che ha colpito la città di Tartagal; il Mercoledì delle Ceneri una colletta in favore delle famiglie sfollate

Emergenza – ASIA/CINA – Stato di emergenza per la grave siccità che travolge gran parte del paese, la comunità cattolica segue costantemente la situazione offrendo il proprio contributo

Fame – AFRICA/KENYA – Oltre 10 milioni di keniani a rischio fame; il Cardinale Njue: “dobbiamo estirpare la cultura dell'egoismo e della corruzione che ha provocato la crisi alzando artificialmente i prezzi”

Fame – AMERICA/STATI UNITI – Rapporto della Fao: crisi alimentare gravissima in 32 Paesi di Africa, Asia e America Latina; preoccupazioni per la siccità in Cina e in Argentina

Famiglia – ASIA/HONG KONG – Commissione pastorale del matrimonio e della famiglia promuove l’impegno sociale per difendere la famiglia e matrimonio dopo Congresso della Famiglia di Messico

Giovani – AMERICA/ECUADOR – “Giovani senza Frontiere”, 30 anni di servizio missionario giovanile

Giovani – ASIA/TERRASANTA – Oltre 1,5 milioni di giovani nel mondo hanno pregato per la pace in Terrasanta: il “grazie” del Santo Padre e del Patriarca Latino di Gerusalemme

Migrazioni – EUROPA/ITALIA – Il ruolo della famiglia nel complesso fenomeno delle migrazioni

Migrazioni – VATICANO – “I risultati delle politiche e dei progetti turistici saranno vincenti soltanto se accompagnati da una visione sociale e ambientale, insieme a quella economica”: lettera del Pontificio Consiglio per i Migranti al Convegno nell’ambito della Borsa Internazionale del Turismo (BIT)

Missione – ASIA/INDIA - Messaggio finale del Congresso Missionario di Goa: “proclamare l’amore di Dio nelle nostre famiglie, nelle nostre città e al mondo”

Missione – ASIA/MYANMAR – Missionarie di San Paolo: una forza di evangelizzazione

Missione – EUROPA/SPAGNA – Domenica 1º marzo celebrazione della Giornata Missionaria dell’America Latina: “non abbiate paura di rispondere con generosità davanti all’orizzonte offerto dalla missione apostolica”

Missione – EUROPA/SPAGNA – Istruzione Pastorale “Attualità della missione Ad Gentes in Spagna”, che incoraggia a rispondere con generosità al compito della missione che appartiene a tutti

Missione continentale – AMERICA/BOLIVIA – Concluso l’Incontro dei Vescovi per analizzare il progetto della Missione Continentale

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – Domenica 1º marzo il lancio della Grande Missione, che si concluderà nel 2013 con la celebrazione dei 500 anni di evangelizzazione

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA – Concluso l’Anno Giubilare per i 150 anni dell’Infanzia Missionaria con una Celebrazione Eucaristica e la riunione del Consiglio Nazionale delle POM

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Veglia di preghiera delle POM in tutto il mondo per le vittime degli incendi

Violenze – AMERICA/BOLIVIA – La Chiesa denuncia atti di violenza contro la libertà e i diritti fondamentali delle persone

Violenze – AMERICA/STATI UNITI – Traffico di esseri umani: le donne sono le più sfruttate per la prostituzione (79%), in Africa le prime vittime sono i bambini, incerte le cifre per il lavoro forzato

Vita – EUROPA/ITALIA – Comunicato della Conferenza Episcopale Italiana sulla morte di Eluana Englaro

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/MALAWI – La sfida delle donne nelle elezioni del Malawi che sta vivendo una difficile situazione: la testimonianza di un missionario

ASIA/MONGOLIA – “Un sistema educativo cattolico: una priorità”, dice Mons. Padilla a Fides, annunciando il prossimo ingresso in Seminario del primo giovane mongolo

AFRICA/REPUBBLICA CENTRAFRICANA – Il cammino della pace prosegue anche nelle zone più isolate del Centrafrica: la testimonianza di un missionario

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi – I Santi: capolavoro dello Spirito Santo!

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello – Nel rapporto con la sofferenza, la misura dell’umanità

AFRICA/SIERRA LEONE – Condannati tre esponenti della guerriglia in Sierra Leone anche per le violenze sessuali di massa; “è un primo atto di giustizia” dice a Fides un missionario

EUROPA/BELGIO – MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Vite disperate. Testimonianza di una famiglia armena aiutata dalla Caritas di Bruxelles (corrispondenza dal Belgio di Luca De Mata - 14)

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 febbraio 2009 – Angelus
VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda che “l’eutanasia è una falsa soluzione al dramma della sofferenza… La vera risposta non può essere infatti dare la morte, per quanto ‘dolce’, ma testimoniare l’amore che aiuta ad affrontare il dolore e l’agonia in modo umano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 1 febbraio, prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato che nelle celebrazioni domenicali di questo anno liturgico, la liturgia propone il Vangelo di san Marco, del quale una singolare caratteristica è il cosiddetto "segreto messianico", il fatto cioè che Gesù non vuole che per il momento si sappia, al di fuori del gruppo ristretto dei discepoli, che Lui è il Cristo, il Figlio di Dio. “Sa infatti – ha spiegato il Papa - che per liberare l’umanità dal dominio del peccato, Egli dovrà essere sacrificato sulla croce come vero Agnello pasquale. Il diavolo, da parte sua, cerca di distoglierlo per dirottarlo invece verso la logica umana di un Messia potente e pieno di successo. La croce di Cristo sarà la rovina del demonio, ed è per questo che Gesù non smette di insegnare ai suoi discepoli che per entrare nella sua gloria deve patire molto, essere rifiutato, condannato e crocifisso, essendo la sofferenza parte integrante della sua missione”. 

Soffrendo e morendo in croce per amore, Gesù ha dato senso alla nostra sofferenza, “un senso – ha proseguito il Pontefice - che molti uomini e donne di ogni epoca hanno capito e fatto proprio, sperimentando serenità profonda anche nell’amarezza di dure prove fisiche e morali”. Ricordando poi il Messaggio dei Vescovi italiani in occasione della Giornata per la Vita, sul tema "la forza della vita nella sofferenza", che si celebra in Italia la prima domenica di febbraio, Benedetto XVI ha affermato: “Mi unisco di cuore alle loro parole, nelle quali si avverte l’amore dei Pastori per la gente, e il coraggio di annunciare la verità, il coraggio di dire con chiarezza, ad esempio, che l’eutanasia è una falsa soluzione al dramma della sofferenza, una soluzione non degna dell’uomo. La vera risposta non può essere infatti dare la morte, per quanto "dolce", ma testimoniare l’amore che aiuta ad affrontare il dolore e l’agonia in modo umano. Siamone certi: nessuna lacrima, né di chi soffre, né di chi gli sta vicino, va perduta davanti a Dio”.

Dopo l’Angelus il Santo Padre ha ricordato che nella festa liturgica della Presentazione di Gesù al Tempio, il 2 febbraio, “si manifesta la consacrazione di Gesù a Dio Padre e, legata ad essa, quella di Maria Vergine”. In questa festa molte persone consacrate emettono o rinnovano i loro voti, per questo Giovanni Paolo II ha voluto che la ricorrenza diventasse “Giornata della Vita consacrata”. Nel pomeriggio del 2 febbraio avrà luogo l’incontro del Papa, nella Basilica di San Pietro, con i consacrati e le consacrate presenti a Roma, e quindi Benedetto XVI ha invitato tutti “a ringraziare il Signore per il prezioso dono di questi fratelli e sorelle, e a domandare a Lui, per intercessione della Madonna, tante nuove vocazioni, nella varietà dei carismi di cui è ricca la Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/2/2009; righe 31, parole 490)

2 febbraio 2009 – Festa della Presentazione del Signore – XIII Giornata della Vita Consacrata
VATICANO – Nella XIII Giornata della Vita Consacrata il Papa esorta i religiosi e le religiose ad imitare San Paolo nel seguire Gesù: “è via privilegiata per corrispondere fino in fondo alla vostra vocazione di speciale consacrazione nella Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di lunedì 2 febbraio, Festa della Presentazione del Signore al Tempio e XIII Giornata della Vita Consacrata, il Card. Franc Rodé, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, ha presieduto nella Basilica Vaticana la Celebrazione Eucaristica per i Membri degli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica. Terminata la Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso in Basilica.

“Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente” (Fil 1,3-5): con queste parole di San Paolo, nel contesto dell’Anno Paolino, il Papa si è rivolto ai religiosi ed alle religiose raccolti nella Basilica di San Pietro, ricordando che “in questo saluto, indirizzato alla comunità cristiana di Filippi, Paolo esprime il ricordo affettuoso che egli conserva di quanti vivono personalmente il Vangelo e si impegnano a trasmetterlo, unendo alla cura della vita interiore la fatica della missione apostolica”.

Il Santo Padre ha proseguito: “nella tradizione della Chiesa, san Paolo è stato sempre riconosciuto padre e maestro di quanti, chiamati dal Signore, hanno fatto la scelta di un’incondizionata dedizione a Lui e al suo Vangelo. Diversi Istituti religiosi prendono da san Paolo il nome e da lui attingono un’ispirazione carismatica specifica. Si può dire che per tutti i consacrati e le consacrate egli ripete un invito schietto e affettuoso: ‘Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo’ (1 Cor 11,1)… imitarlo nel seguire Gesù, carissimi, è via privilegiata per corrispondere fino in fondo alla vostra vocazione di speciale consacrazione nella Chiesa.”

Dalla stessa voce di San Paolo infatti “possiamo conoscere uno stile di vita che esprime la sostanza della vita consacrata ispirata ai consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza” ha sottolineato il Papa, che ha spiegato: “Nella vita di povertà egli vede la garanzia di un annuncio del Vangelo realizzato in totale gratuità, mentre esprime, allo stesso tempo, la concreta solidarietà verso i fratelli nel bisogno… Paolo è anche un apostolo che, accogliendo la chiamata di Dio alla castità, ha donato il cuore al Signore in maniera indivisa, per poter servire con ancor più grande libertà e dedizione i suoi fratelli… Quanto poi all’obbedienza, basti notare che il compimento della volontà di Dio e l’ ‘assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese’ ne hanno animato, plasmato e consumato l’esistenza, resa sacrificio gradito a Dio”.

Un altro aspetto fondamentale della vita consacrata di Paolo sottolineato dal Papa è quello della missione: “Egli è tutto di Gesù per essere, come Gesù, di tutti; anzi, per essere Gesù per tutti… A lui, così strettamente unito alla persona di Cristo, riconosciamo una profonda capacità di coniugare vita spirituale e azione missionaria; in lui le due dimensioni si richiamano reciprocamente. E così, possiamo dire che egli appartiene a quella schiera di "mistici costruttori", la cui esistenza è insieme contemplativa ed attiva, aperta su Dio e sui fratelli per svolgere un efficace servizio al Vangelo”. 

Infine, citando la recente Istruzione su Il servizio dell’autorità e l’obbedienza, Benedetto XVI ha auspicato che l’Anno Paolino alimenti ancor più nei consacrati “il proposito di accogliere la testimonianza di san Paolo, meditando ogni giorno la Parola di Dio con la pratica fedele della lectio divina… Egli vi aiuti inoltre a realizzare il vostro servizio apostolico nella e con la Chiesa con uno spirito di comunione senza riserve, facendo dono agli altri dei propri carismi, e testimoniando in primo luogo il carisma più grande che è la carità. (S.L.) (Agenzia Fides 3/2/2009; righe 42, parole 636)

2 febbraio – Messaggio a Sua Santità Kirill, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, in occasione della sua intronizzazione
VATICANO – Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI a Sua Santità Kirill, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, in occasione della sua intronizzazione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 1° febbraio si sono svolte a Mosca, nella Cattedrale di Cristo Salvatore, le solenni celebrazioni di intronizzazione del nuovo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, Sua Santità Kirill. Il Santo Padre, che aveva espresso al nuovo Patriarca, subito dopo l’elezione, il suo augurio e assicurato il ricordo nelle sue preghiere (vedi Fides 29/1/2009), ha inviato a tali celebrazioni una Delegazione guidata dal Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, a cui ha affidato un suo Messaggio e il dono di un calice per il Patriarca Kirill, pegno del desiderio di giungere presto alla piena comunione. Nel Messaggio il Santo Padre Benedetto XVI scrive:

“La saluto con gioia mentre assume la responsabilità di pastore della venerata Chiesa Ortodossa Russa. Ricordo bene la buona volontà che ha caratterizzato i nostri incontri durante il suo servizio come Presidente del Dipartimento delle Relazioni Esterne del Patriarcato di Mosca. In occasione della sua intronizzazione desidero, quindi, riaffermare la mia stima e la mia vicinanza spirituale. Prego affinché il nostro Padre celeste le conceda i doni abbondanti dello Spirito Santo nel suo ministero e le permetta di guidare la Chiesa nell'amore e nella pace di Cristo.

Lei è ora il successore del nostro amato fratello di venerata memoria, Sua Santità Alessio ii, che ha lasciato al suo popolo un'eredità profonda e duratura di rinnovamento e di sviluppo ecclesiale, poiché ha guidato la Chiesa Ortodossa Russa fuori dal lungo e difficile periodo della sofferenza causata dal sistema totalitario e ateo verso una presenza e un servizio nuovi e attivi nella società di oggi. Il Patriarca Alessio ii ha operato assiduamente per l'unità della Chiesa Ortodossa Russa e per la comunione con le altre Chiese Ortodosse. Parimenti ha conservato uno spirito di apertura e cooperazione con altri cristiani e con la Chiesa cattolica in particolare, per la difesa dei valori cristiani in Europa e nel mondo. Sono certo che Lei, Santità, continuerà a edificare su questa solida base per il bene del suo popolo e a beneficio dei Cristiani ovunque.

Quale Presidente delle Relazioni Esterne del Patriarcato di Mosca, lei stesso ha svolto un ruolo eccezionale nell'instaurare un nuovo rapporto fra le nostre Chiese, un rapporto basato su amicizia, accettazione reciproca e dialogo sincero nell'affrontare le difficoltà del nostro cammino comune. Spero con fervore che continueremo a cooperare per elaborare modalità per promuovere e rafforzare la comunione nel Corpo di Cristo, in fedeltà alla preghiera del nostro Salvatore che tutti siano una cosa sola perché il mondo creda (cfr. Gv 17, 21).

Consapevole delle enormi responsabilità che accompagnano il ministero spirituale e pastorale a cui lo Spirito Santo l'ha chiamata, le rinnovo, Santità, l'assicurazione delle mie preghiere e della mia buona volontà fraterna. Chiedo a Dio Onnipotente di benedirla con il suo amore, di vegliare sull'amata Chiesa russa e di sostenere i Vescovi, i sacerdoti e tutti i fedeli nella speranza incrollabile che è nostra in Gesù Cristo. Dal Vaticano, 28 gennaio 2009. Benedetto PP. XVI”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/2/2009, righe 35, parole 511)

2 febbraio 2009 – Udienza ai Vescovi della Turchia in visita Ad Limina Apostolorum 

VATICANO – Il Papa sottolinea ai Vescovi della Turchia l’importanza “che cristiani e musulmani si possano impegnare insieme per l'uomo, per la vita, come pure per la pace e la giustizia. Inoltre, la distinzione fra la sfera civile e la sfera religiosa è certamente un valore che deve essere tutelato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La vostra visita, che si svolge provvidenzialmente in questo anno dedicato a san Paolo, assume un'importanza particolare per voi che siete i Pastori della Chiesa cattolica in Turchia, terra in cui è nato l'Apostolo delle Genti e in cui ha fondato numerose comunità – ha detto il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Turchia ricevuti in visita Ad limina apostolorum il 2 febbraio -. So che nel vostro paese avete voluto dare un risalto particolare a questo anno giubilare e che molti pellegrini stanno visitando i luoghi cari alla tradizione cristiana. Auspico che l'accesso a questi luoghi significativi per la fede cristiana, come pure la celebrazione del culto, sia sempre più agevole per i pellegrini. Inoltre mi rallegro vivamente della dimensione ecumenica conferita all'anno paolino, mostrando così l'importanza di questa iniziativa per le altre Chiese e comunità cristiane. Possa questo anno permettere nuovi progressi lungo il cammino verso l'unità di tutti i cristiani!”

Dopo aver ricordato la lunga e ricca storia delle Chiese locali della Turchia, che risale alle prime comunità cristiane, il Papa ha voluto “anche ricordare tutti i cristiani, sacerdoti e laici, che hanno testimoniato la carità di Cristo, a volte fino al dono supremo della loro vita, come Padre Andrea Santoro. Che questa storia prestigiosa sia per le vostre comunità, delle quali conosco il vigore della fede e l'abnegazione nelle prove, non solo il ricordo di un passato glorioso, ma anche un incoraggiamento a proseguire generosamente lungo la via tracciata, testimoniando fra i loro fratelli l'amore di Dio per ogni uomo”.

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza l’importanza di “approfondire la fede della Chiesa e vivere, con sempre maggiore ardore, della speranza che ne scaturisce. Il popolo di Dio troverà in un'autentica comunione ecclesiale un sostegno efficace alla sua fede e alla sua speranza.” Dopo aver ribadito che i Vescovi sono i primi responsabili della realizzazione concreta dell’unità della comunità, il Pontefice ha sottolineato che la comunione che deve regnare fra loro, nella diversità dei riti, “si esprime soprattutto attraverso una reale fraternità e una collaborazione reciproca che permettano loro di svolgere il proprio ministero in uno spirito collegiale e di rafforzare l'unità del Corpo di Cristo. Questa unità trova una fonte vitale nella Parola di Dio, di cui il recente Sinodo dei Vescovi ha rimesso in luce l'importanza nella vita e nella missione della Chiesa”.

Ha invitato quindi a formare i fedeli “affinché la Sacra Scrittura non sia una Parola del passato, ma illumini la loro esistenza e permetta loro di accedere veramente a Dio”. 

Un particolare incoraggiamento è stato rivolto dal Santo Padre ai sacerdoti e ai religiosi, che provenendo in gran numero da altri paesi, devono affrontare un compito spesso faticoso per inserirsi nelle realtà delle Chiese locali, “al fine di poter dare a tutti i membri della comunità cattolica l'attenzione pastorale necessaria, senza dimenticare le persone più deboli e più isolate”. Inoltre l'esiguo numero di sacerdoti, spesso insufficiente, non può che spingere “a sviluppare una vigorosa pastorale delle vocazioni”. Benedetto XVI ha quindi citato l’impegno per la pastorale dei giovani, importante perché essi possano acquisire “una formazione cristiana che li aiuti a consolidare la loro fede e a viverla in un contesto spesso difficile”, e la formazione dei laici, che deve “permettere loro di assumere con competenza ed efficacia le responsabilità affidate loro in seno alla Chiesa”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha affermato: “La comunità cristiana del vostro paese vive in una nazione retta da una Costituzione che afferma la laicità dello Stato, ma dove la maggior parte degli abitanti è musulmana. È dunque molto importante che cristiani e musulmani si possano impegnare insieme per l'uomo, per la vita, come pure per la pace e la giustizia. Inoltre, la distinzione fra la sfera civile e la sfera religiosa è certamente un valore che deve essere tutelato. Tuttavia, in questo ambito, spetta allo Stato assicurare in maniera effettiva ai cittadini e alle comunità religiose la libertà di culto e la libertà religiosa, rendendo inaccettabile qualsiasi violenza nei confronti dei credenti, qualunque sia la loro religione. In questo contesto, conosco il vostro desiderio e la vostra disponibilità a un dialogo sincero con le Autorità, al fine di trovare una soluzione ai diversi problemi che le vostre comunità devono affrontare, fra i quali il riconoscimento giuridico della Chiesa cattolica e dei suoi beni. Un simile riconoscimento non può che avere conseguenze positive per tutti. È auspicabile che si possano stabilire contatti permanenti, ad esempio tramite una Commissione bilaterale, per esaminare questioni ancora irrisolte.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/2/2009; righe 51, parole 760)

3 febbraio 2009 – Messaggio per la Quaresima 2009
VATICANO – Nel Messaggio per la Quaresima il Papa ricorda che il digiuno “per i credenti è in primo luogo una ‘terapia’ per curare tutto ciò che impedisce loro di conformare se stessi alla volontà di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel suo Messaggio per la Quaresima 2009, intitolato “Gesù, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2), il Santo Padre Benedetto XVI si sofferma sul valore e sul senso del digiuno. “La Quaresima infatti richiama alla mente i quaranta giorni di digiuno vissuti dal Signore nel deserto prima di intraprendere la sua missione pubblica” scrive il Papa. “Possiamo domandarci quale valore e quale senso abbia per noi cristiani il privarci di un qualcosa che sarebbe in se stesso buono e utile per il nostro sostentamento”. 

Il Santo Padre, citando diversi passi dell’Antico Testamento, a partire dal libro della Genesi, mette in evidenza il fatto che “poiché tutti siamo appesantiti dal peccato e dalle sue conseguenze, il digiuno ci viene offerto come un mezzo per riannodare l'amicizia con il Signore”. Nel Nuovo Testamento, Gesù spiega più volte la ragione profonda del digiuno, “stigmatizzando l'atteggiamento dei farisei, i quali osservavano con scrupolo le prescrizioni imposte dalla legge, ma il loro cuore era lontano da Dio”: “il vero digiuno… è piuttosto compiere la volontà del Padre celeste, il quale ‘vede nel segreto, e ti ricompenserà’ (Mt 6,18). Egli stesso ne dà l'esempio rispondendo a satana, al termine dei 40 giorni passati nel deserto, che ‘non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio’ (Mt 4,4). Il vero digiuno è dunque finalizzato a mangiare il ‘vero cibo’, che è fare la volontà del Padre (cfr Gv 4,34)… con il digiuno il credente intende sottomettersi umilmente a Dio, confidando nella sua bontà e misericordia”. La pratica del digiuno era molto presente nella prima comunità cristiana, ed anche i Padri della Chiesa parlano “della forza del digiuno, capace di tenere a freno il peccato… ed aprire nel cuore del credente la strada a Dio. Il digiuno è inoltre una pratica ricorrente e raccomandata dai santi di ogni epoca.” 

Oggi la pratica del digiuno “pare aver perso un po' della sua valenza spirituale e aver acquistato piuttosto, in una cultura segnata dalla ricerca del benessere materiale, il valore di una misura terapeutica per la cura del proprio corpo” mette in evidenza in Papa, sottolineando che “digiunare giova certamente al benessere fisico, ma per i credenti è in primo luogo una ‘terapia’ per curare tutto ciò che impedisce loro di conformare se stessi alla volontà di Dio”. Benedetto XVI invita quindi a riprendere la Costituzione apostolica Pænitemini del Servo di Dio Paolo VI, per valorizzare “il significato autentico e perenne di quest'antica pratica penitenziale, che può aiutarci a mortificare il nostro egoismo e ad aprire il cuore all'amore di Dio e del prossimo”. 

Inoltre la pratica del digiuno contribuisce “a conferire unità alla persona, corpo ed anima, aiutandola ad evitare il peccato e a crescere nell'intimità con il Signore… Privarsi del cibo materiale che nutre il corpo facilita un'interiore disposizione ad ascoltare Cristo e a nutrirsi della sua parola di salvezza. Con il digiuno e la preghiera permettiamo a Lui di venire a saziare la fame più profonda che sperimentiamo nel nostro intimo: la fame e sete di Dio. Al tempo stesso, il digiuno ci aiuta a prendere coscienza della situazione in cui vivono tanti nostri fratelli… Scegliendo liberamente di privarci di qualcosa per aiutare gli altri, mostriamo concretamente che il prossimo in difficoltà non ci è estraneo”.

Il Santo Padre invita quindi le parrocchie ed ogni comunità “ad intensificare in Quaresima la pratica del digiuno personale e comunitario, coltivando altresì l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera e l'elemosina. Questo è stato, sin dall'inizio, lo stile della comunità cristiana, nella quale venivano fatte speciali collette, e i fedeli erano invitati a dare ai poveri quanto, grazie al digiuno, era stato messo da parte”. 

Il Messaggio si conclude sottolineando che “il digiuno rappresenta una pratica ascetica importante, un'arma spirituale per lottare contro ogni eventuale attaccamento disordinato a noi stessi”, e “ha come sua ultima finalità di aiutare ciascuno di noi, come scriveva il Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II, a fare di sé dono totale a Dio. La Quaresima sia pertanto valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per allontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre l'anima aprendola all'amore di Dio e del prossimo. Penso in particolare ad un maggior impegno nella preghiera, nella lectio divina, nel ricorso al Sacramento della Riconciliazione e nell'attiva partecipazione all'Eucaristia, soprattutto alla Santa Messa domenicale”. Benedetto XVI invoca l’intercessione della Beata Vergine Maria, Causa nostrae laetitiae, perché ci accompagni nel cammino quaresimale “e ci sostenga nello sforzo di liberare il nostro cuore dalla schiavitù del peccato per renderlo sempre più ‘tabernacolo vivente di Dio’.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2009, righe 53, parole 785)

4 febbraio 2009 – Udienza generale
VATICANO – Il Papa conclude le catechesi su San Paolo: “resta luminosa davanti a noi la figura di un apostolo e di un pensatore cristiano estremamente fecondo e profondo, dal cui accostamento ciascuno può trarre giovamento” – Appello per lo Sri Lanka

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nell’udienza generale di mercoledì 4 febbraio, il Santo Padre Benedetto XVI ha concluso il ciclo di catechesi su San Paolo Apostolo soffermandosi sulla sua morte e sulla sua eredità. “L'antica tradizione cristiana testimonia unanimemente che la morte di Paolo avvenne in conseguenza del martirio subito qui a Roma” ha ricordato il Papa nella sua catechesi, sottolineando che gli scritti del Nuovo Testamento non ci riportano il fatto e gli Atti degli Apostoli terminano il loro racconto accennando alla sua prigionia. “La prima testimonianza esplicita sulla fine di san Paolo – ha proseguito il Pontefice - ci viene dalla metà degli anni 90 del secolo I, quindi poco più di tre decenni dopo la sua morte effettiva. Si tratta precisamente della Lettera che la Chiesa di Roma, con il suo Vescovo Clemente I, scrisse alla Chiesa di Corinto. In quel testo epistolare si invita a tenere davanti agli occhi l'esempio degli Apostoli” e, viene menzionato il martirio di Pietro, e subito dopo, quello di Paolo. Il Papa ha definito quindi come sia “molto interessante… nella lettera di Clemente il succedersi dei due nomi di Pietro e di Paolo… Anche se nessuna fonte antica parla di un loro contemporaneo ministero a Roma, la successiva coscienza cristiana, sulla base del loro comune seppellimento nella capitale dell'impero, li assocerà anche come fondatori della Chiesa di Roma”.

Concentrandosi sulla figura di Paolo, Benedetto XVI ha ricordato che “il suo martirio viene raccontato per la prima volta dagli Atti di Paolo, scritti verso la fine del II secolo. Essi riferiscono che Nerone lo condannò a morte per decapitazione, eseguita subito dopo. La data della morte varia già nelle fonti antiche, che la pongono tra la persecuzione scatenata da Nerone stesso dopo l’incendio di Roma nel luglio del 64 e l’ultimo anno del suo regno, cioè il 68… Tradizioni successive preciseranno due altri elementi. L’uno, il più leggendario, è che il martirio avvenne alle Acquae Salviae, sulla Via Laurentina, con un triplice rimbalzo della testa, ognuno dei quali causò l'uscita di un fiotto d'acqua, per cui il luogo fu detto fino ad oggi ‘Tre Fontane’. L’altro… è che la sua sepoltura avvenne non solo ‘fuori della città... al secondo miglio sulla Via Ostiense’, ma più precisamente ‘nel podere di Lucina’, che era una matrona cristiana. Qui, nel secolo IV, l’imperatore Costantino eresse una prima chiesa, poi grandemente ampliata tra secolo IV e V dagli imperatori Valentiniano II, Teodosio e Arcadio. Dopo l’incendio del 1800, fu qui eretta l’attuale basilica di San Paolo fuori le Mura”.

Benedetto XVI ha quindi sottolineato la “straordinaria eredità spirituale” lasciata da Paolo: già negli Atti degli Apostoli appare una grande venerazione verso l’Apostolo e ben presto le sue Lettere entrarono nella liturgia, “è ovvio che i Padri della Chiesa e poi tutti i teologi si sono nutriti delle Lettere di san Paolo e della sua spiritualità. Egli è così rimasto nei secoli, fino ad oggi, il vero maestro e apostolo delle genti”. 

Gli studi storico-critici degli ultimi due secoli hanno sottolineato soprattutto come sia centrale nel pensiero paolino il concetto di libertà. “Soprattutto negli ultimi duecento anni, crescono anche le convergenze tra esegesi cattolica ed esegesi protestante – ha sottolineato il Santo Padre - realizzando così un notevole consenso proprio nel punto che fu all’origine del massimo dissenso storico. Quindi una grande speranza per la causa dell'ecumenismo, così centrale per il Concilio Vaticano II”.

Il Pontefice ha concluso la sua catechesi sull’eredità lasciata da San Paolo accennando ai vari movimenti religiosi, “sorti in età moderna all’interno della Chiesa cattolica, che si rifanno al nome di san Paolo” ed ha messo in evidenza che “resta luminosa davanti a noi la figura di un apostolo e di un pensatore cristiano estremamente fecondo e profondo, dal cui accostamento ciascuno può trarre giovamento… Attingere a lui, tanto al suo esempio apostolico quanto alla sua dottrina, sarà quindi uno stimolo, se non una garanzia, per il consolidamento dell’identità cristiana di ciascuno di noi e per il ringiovanimento dell’intera Chiesa.”

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Benedetto XVI ha lanciato un appello per lo Sri Lanka con queste parole: “Continua a destare preoccupazione la situazione nello Sri Lanka.

Le notizie dell'incrudelirsi del conflitto e del crescente numero di vittime innocenti mi inducono a rivolgere un pressante appello ai combattenti affinché rispettino il diritto umanitario e la libertà di movimento della popolazione, facciano il possibile per garantire l'assistenza ai feriti e la sicurezza dei civili e consentano il soddisfacimento delle loro urgenti necessità alimentari e mediche. La Vergine Santa di Madhu, molto venerata dai cattolici e anche dagli appartenenti ad altre religioni, affretti il giorno della pace e della riconciliazione in quel caro Paese.” (S.L.) (Agenzia Fides 5/2/2009; righe 58, parole 824)

7 febbraio 2009 – Messaggio in occasione della 17a Giornata Mondiale del Malato
VATICANO – Il Messaggio di Benedetto XVI per la 17a Giornata Mondiale del Malato: “la nostra attenzione si volge particolarmente ai bambini, le creature più deboli e indifese e, tra questi, ai bambini malati e sofferenti… Da tutti questi bambini si leva un silenzioso grido di dolore che interpella la nostra coscienza di uomini e di credenti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Prende spunto dall’Anno Paolino, invitando a meditare con l’apostolo Paolo sul fatto che “come abbondano le sofferenze del Cristo in noi, così per mezzo di Cristo abbonda anche la nostra consolazione” (2 Cor 1,5) e sul “collegamento spirituale con Lourdes”, il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI in occasione della 17a Giornata Mondiale del Malato, l’11 febbraio 2009, che sarà celebrata a livello diocesano.

“Quest’anno la nostra attenzione si volge particolarmente ai bambini, le creature più deboli e indifese e, tra questi, ai bambini malati e sofferenti – scrive il Pontefice -. Ci sono piccoli esseri umani che portano nel corpo le conseguenze di malattie invalidanti, ed altri che lottano con mali oggi ancora inguaribili nonostante il progresso della medicina e l’assistenza di validi ricercatori e professionisti della salute. Ci sono bambini feriti nel corpo e nell’anima a seguito di conflitti e guerre, ed altri vittime innocenti dell’odio di insensate persone adulte. Ci sono ragazzi ‘di strada’, privati del calore di una famiglia ed abbandonati a se stessi, e minori profanati da gente abietta che ne viola l’innocenza, provocando in loro una piaga psicologica che li segnerà per il resto della vita. Non possiamo poi dimenticare l’incalcolabile numero dei minori che muoiono a causa della sete, della fame, della carenza di assistenza sanitaria, come pure i piccoli esuli e profughi dalla propria terra con i loro genitori alla ricerca di migliori condizioni di vita. Da tutti questi bambini si leva un silenzioso grido di dolore che interpella la nostra coscienza di uomini e di credenti.”

Il Papa si rivolge quindi alla comunità cristiana, “che non può restare indifferente dinanzi a così drammatiche situazioni”, auspicando che “anche la Giornata Mondiale del Malato offra l’opportunità alle comunità parrocchiali e diocesane di prendere sempre più coscienza di essere ‘famiglia di Dio’, e le incoraggi a rendere percepibile nei villaggi, nei quartieri e nelle città l’amore del Signore”. Fin dalle sue origini “la testimonianza della carità fa parte della vita stessa di ogni comunità cristiana”, e oggi, prosegue il Messaggio, “date le mutate condizioni dell’assistenza sanitaria, si avverte il bisogno di una più stretta collaborazione tra i professionisti della salute operanti nelle diverse istituzioni sanitarie e le comunità ecclesiali presenti sul territorio. In questa prospettiva, si conferma in tutto il suo valore un’istituzione collegata con la Santa Sede qual è l’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, che celebra quest’anno i suoi 140 anni di vita”. Il Pontefice esorta poi ad aiutare non solo i piccoli malati, ma “i nuclei familiari colpiti dalla malattia di un figlio o di una figlia”, offrendo loro “il sostegno di una concreta solidarietà”, creando “un clima di serenità e di speranza, e facendo sentire attorno a loro una più vasta famiglia di fratelli e sorelle in Cristo”. 

Nel suo Messaggio Benedetto XVI ribadisce fermamente “l’assoluta e suprema dignità di ogni vita umana” e l’insegnamento della Chiesa, che incessantemente proclama: “la vita umana è bella e va vissuta in pienezza anche quando è debole ed avvolta dal mistero della sofferenza. E’ a Gesù crocifisso che dobbiamo volgere il nostro sguardo: morendo in croce Egli ha voluto condividere il dolore di tutta l’umanità. Nel suo soffrire per amore intravediamo una suprema compartecipazione alle pene dei piccoli malati e dei loro genitori”. 

Nella parte finale, il Pontefice esprime “apprezzamento ed incoraggiamento alle Organizzazioni internazionali e nazionali che si prendono cura dei bambini malati, particolarmente nei Paesi poveri”, appellandosi ai responsabili delle Nazioni “perché vengano potenziate le leggi e i provvedimenti in favore dei bambini malati e delle loro famiglie”. Quindi esprime la sua vicinanza spirituale a tutti i fratelli e le sorelle che soffrono di qualche malattia, e rivolge un affettuoso saluto a quanti li assistono. Infine si rivolge ai piccoli malati: “un saluto tutto speciale è per voi, cari bambini malati e sofferenti: il Papa vi abbraccia con affetto paterno insieme con i vostri genitori e familiari, e vi assicura uno speciale ricordo nella preghiera, invitandovi a confidare nel materno aiuto dell’Immacolata Vergine Maria, che nel passato Natale abbiamo ancora una volta contemplato mentre stringe con gioia tra le braccia il Figlio di Dio fatto bambino”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/2/2009, righe 48, parole 695)

8 febbraio 2009 – Angelus
VATICANO – Il Papa all’Angelus: “la vera e più profonda malattia dell’uomo è l’assenza di Dio, della fonte di verità e di amore. E solo la riconciliazione con Dio può donarci la vera guarigione, la vera vita” – Appello per il Madagascar

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Anche domenica 8 febbraio, il Santo Padre Benedetto XVI ha preso spunto per il suo breve discorso prima dell’Angelus, dal Vangelo della liturgia domenicale (cfr Mc 1,29-39), che presenta alcune guarigioni operate da Gesù. “L’esperienza della guarigione dei malati – ha spiegato il Papa - ha occupato buona parte della missione pubblica di Cristo e ci invita ancora una volta a riflettere sul senso e sul valore della malattia in ogni situazione in cui l’essere umano possa trovarsi. Questa opportunità ci viene offerta anche dalla Giornata Mondiale del Malato, che celebreremo mercoledì prossimo, 11 febbraio, memoria liturgica della Beata Vergine Maria di Lourdes”.

Il Santo Padre ha quindi messo in luce come, nonostante la malattia faccia parte dell’esperienza umana, “ad essa non riusciamo ad abituarci, non solo perché a volte diventa veramente pesante e grave, ma essenzialmente perché siamo fatti per la vita, per la vita completa… Quando siamo provati dal male e le nostre preghiere sembrano risultare vane, sorge allora in noi il dubbio ed angosciati ci domandiamo: qual è la volontà di Dio? È proprio a questo interrogativo che troviamo risposta nel Vangelo… Gesù non lascia dubbi: Dio – del quale Lui stesso ci ha rivelato il volto – è il Dio della vita, che ci libera da ogni male. I segni di questa sua potenza d’amore sono le guarigioni che compie: dimostra così che il Regno di Dio è vicino restituendo uomini e donne alla loro piena integrità di spirito e di corpo. Dico che queste guarigioni sono segni: guidano verso il messaggio di Cristo, ci guidano verso Dio e ci fanno capire che la vera e più profonda malattia dell’uomo è l’assenza di Dio, della fonte di verità e di amore. E solo la riconciliazione con Dio può donarci la vera guarigione, la vera vita, perché una vita senza a more e senza verità non sarebbe vita”. 

Prima di recitare la preghiera mariana, il Papa ha sottolineato ancora che “grazie all’azione dello Spirito Santo, l’opera di Gesù si prolunga nella missione della Chiesa. Mediante i Sacramenti è Cristo che comunica la sua vita a moltitudini di fratelli e sorelle, mentre risana e conforta innumerevoli malati attraverso le tante attività di assistenza sanitaria che le comunità cristiane promuovono con carità fraterna e mostrano così il volto di Dio, il Suo amore”. Infine ha invitato a pregare “per tutti i malati, specialmente per quelli più gravi, che non possono in alcun modo provvedere a se stessi, ma sono totalmente dipendenti dalle cure altrui”, affinché ciascuno di loro possa sperimentare, “nella sollecitudine di chi gli è accanto, la potenza dell’amore di Dio e la ricchezza della sua grazia che ci salva”. 

Dopo l’Angelus, il Santo Padre ha invitato a pregare per il Madagascar con queste parole: “In queste settimane si stanno registrando in Madagascar delle forti tensioni politiche che hanno provocato anche agitazioni popolari. Per questo i Vescovi dell'Isola hanno indetto per oggi una giornata di preghiera in favore della riconciliazione nazionale e della giustizia sociale. Vivamente preoccupato per il periodo particolarmente critico che il Paese sta attraversando, vi invito ad unirvi ai cattolici malgasci per affidare al Signore i morti nelle manifestazioni e per invocare da Lui, per intercessione di Maria Santissima, il ritorno alla concordia degli animi, alla tranquillità sociale e alla convivenza civile”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/2/2009; righe 38, parole 557)

11 febbraio 2009 – Udienza generale 
VATICANO – Benedetto XVI inizia un nuovo ciclo di catechesi soffermandosi su San Giovanni Climaco e sul suo trattato di vita spirituale, la “Scala del Paradiso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Concluso il ciclo di venti catechesi dedicate all’Apostolo Paolo, in occasione dell’Anno Paolino, il Santo Padre Benedetto XVI ha ripreso durante l’udienza generale di mercoledì 11 febbraio la presentazione dei grandi Scrittori della Chiesa di Oriente e di Occidente, illustrando la figura di Giovanni detto Climaco. Nacque intorno al 575 e la sua vita quindi si sviluppò negli anni della grave crisi di Bisanzio, capitale dell’impero romano d’Oriente. A sedici anni Giovanni divenne monaco sul monte Sinai, e a venti scelse di vivere da eremita in una grotta ai piedi del monte, pur continuando ad incontrare persone che desideravano la sua direzione spirituale e recandosi in visita ad alcuni monasteri presso Alessandria. Dopo quarant’anni di vita eremitica “vissuta nell’amore per Dio e per il prossimo, anni durante i quali pianse, pregò, lottò contro i demoni – ha ricordato il Pontefice -, fu nominato igumeno del grande monastero del monte Sinai e ritornò così alla vita cenobitica, in monastero. Ma alcuni anni prima della morte, nostalgico della vita eremitica, passò al fratello, monaco nello stesso monastero, la guida della comunità. Morì dopo il 650”. 

Giovanni divenne famoso, e deve il suo nome, all’opera che scrisse, la “Scala” (klímax), qualificata in Occidente come “Scala del Paradiso”. Come ha spiegato il Santo Padre, l’opera “è un trattato completo di vita spirituale, in cui Giovanni descrive il cammino del monaco dalla rinuncia al mondo fino alla perfezione dell’amore. E’ un cammino che – secondo questo libro – si sviluppa attraverso trenta gradini, ognuno dei quali è collegato col successivo. Il cammino può essere sintetizzato in tre fasi successive: la prima si esprime nella rottura col mondo al fine di ritornare allo stato dell’infanzia evangelica… Il distacco volontario dalle persone e dai luoghi cari permette all’anima di entrare in comunione più profonda con Dio. Questa rinuncia sfocia nell’obbedienza, che è via all’umiltà mediante le umiliazioni – che non mancheranno mai – da parte dei fratelli… La seconda fase del cammino è costituita dal combattimento spirituale contro le passioni. Ogni gradino della scala è collegato con una passione principale, che viene definita e diagnosticata, con l’indicazione della terapia e con la proposta della virtù corrispondente. L’insieme di questi gradini costituisce senza dubbio il più importante trattato di strategia spirituale che possediamo… L’ultima fase del cammino è la perfezione cristiana, che si sviluppa negli ultimi sette gradini della Scala. Questi sono gli stadi più alti della vita spirituale… Dei primi tre - semplicità, umiltà e discernimento - Giovanni, in linea coi Padri del deserto, ritiene più importante l’ultimo, cioè la capacità di discernere. Ogni comportamento è da sottoporsi al discernimento; tutto infatti dipende dalle motivazioni profonde, che bisogna vagliare. Qui si entra nel vivo della persona e si tratta di risvegliare nell’eremita, nel cristiano, la sensibilità spirituale e il ‘senso del cuore’, doni di Dio… In questo modo si raggiunge la quiete dell’anima, l’esichía, grazie alla quale l’anima può affacciarsi sull’abisso dei misteri divini.”

Questo stato di quiete, di pace interiore, prepara alla preghiera, che secondo Giovanni si distingue in "preghiera corporea" e "preghiera del cuore". “La prima è propria di chi deve farsi aiutare da atteggiamenti del corpo: tendere le mani, emettere gemiti, percuotersi il petto, ecc.; la seconda è spontanea, perché è effetto del risveglio della sensibilità spirituale, dono di Dio a chi è dedito alla preghiera corporea. In Giovanni essa prende il nome di ‘preghiera di Gesù’, ed è costituita dall’invocazione del solo nome di Gesù, un’invocazione continua come il respiro... Alla fine la preghiera diventa molto semplice, semplicemente la parola ‘Gesù’ divenuta una cosa sola con il nostro respiro”.

L’ultimo gradino della scala è dedicato alla suprema "trinità delle virtù": la fede, la speranza e soprattutto la carità. “Della carità, Giovanni parla anche come éros (amore umano), figura dell’unione matrimoniale dell’anima con Dio. Ed egli sceglie ancora l’immagine del fuoco per esprimere l’ardore, la luce, la purificazione dell’amore per Dio… Ma la carità è vista anche in stretto rapporto con la speranza”.

Concludendo la catechesi, Benedetto XVI ha sottolineato l’attualità di questa opera “scritta da un monaco eremita vissuto millequattrocento anni fa”: “quella vita monastica è solo un grande simbolo della vita battesimale, della vita da cristiano. Mostra, per così dire, in caratteri grandi ciò che noi scriviamo giorno per giorno in caratteri piccoli. Si tratta di un simbolo profetico che rivela che cosa sia la vita del battezzato, in comunione con Cristo, con la sua morte e risurrezione. E’ per me particolarmente importante il fatto che il vertice della "scala", gli ultimi gradini siano nello stesso tempo le virtù fondamentali, iniziali, più semplici: la fede, la speranza e la carità. Non sono virtù accessibili solo a eroi morali, ma sono dono di Dio a tutti i battezzati: in esse cresce anche la nostra vita. L’inizio è anche la fine, il punto di partenza è anche il punto di arrivo: tutto il cammino va verso una sempre più radicale realizzazione di fede, speranza e carità. In queste virtù tutta la scalata è presente... Usiamo dunque di questa ‘scalata’ della fede, della speranza e della carità; arriveremo così alla vera vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2009; righe 67, parole 996)

11 febbraio 2009 – Incontro con gli ammalati nella Memoria della Beata Vergine di Lourdes – XVII Giornata Mondiale del Malato
VATICANO – Benedetto XVI nella XVII Giornata Mondiale del Malato: “per noi cristiani è in Cristo che si trova la risposta all’enigma del dolore e della morte”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Questa Giornata invita a far sentire con maggiore intensità ai malati la vicinanza spirituale della Chiesa… Al tempo stesso, quest’oggi ci è data l’opportunità di riflettere sull’esperienza della malattia, del dolore, e più in generale sul senso della vita da realizzare pienamente anche quando è sofferente”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI incontrando gli ammalati riuniti nella Basilica Vaticana l’11 febbraio, Memoria della Beata Maria Vergine di Lourdes, XVII Giornata Mondiale del Malato. Dopo la Santa Messa per gli ammalati dell’UNITALSI ed i pellegrini dell’Opera Romana Pellegrinaggi celebrata dal Card. Javier Lozano Barragán, Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute, il Papa è sceso in Basilica e nel suo discorso ha ricordato il messaggio inviato per questa Giornata, dedicato particolarmente ai bambini ammalati. “Se già si resta senza parole – si è chiesto il Pontefice - davanti a un adulto che soffre, che dire quando il male colpisce un piccolo innocente? Come percepire anche in situazioni così difficili l’amore misericordioso di Dio, che mai abbandona i suoi figli nella prova?”

Tali interrogativi, ha spiegato il Papa, “sul piano semplicemente umano non trovano adeguate risposte, poiché il dolore, la malattia e la morte restano, nel loro significato, insondabili per la nostra mente. Ci viene però in aiuto la luce della fede. La Parola di Dio ci svela che anche questi mali sono misteriosamente ‘abbracciati’ dal disegno divino di salvezza; la fede ci aiuta a ritenere la vita umana bella e degna di essere vissuta in pienezza pur quando è fiaccata dal male. Dio ha creato l’uomo per la felicità e per la vita, mentre la malattia e la morte sono entrate nel mondo come conseguenza del peccato. Ma il Signore non ci ha abbandonati a noi stessi; Lui, il Padre della vita, è il medico per eccellenza dell’uomo e non cessa di chinarsi amorevolmente sull’umanità sofferente”. 

Le condizioni indicate da Gesù nel Vangelo per ottenere la guarigione dell’anima e del corpo sono la conversione e la fede. “Ma Gesù non ha solo parlato: è Parola incarnata. Ha sofferto con noi, è morto. Con la sua passione e morte Egli ha assunto e trasformato fino in fondo la nostra debolezza. Ecco perché – secondo quanto ha scritto il Servo di Dio Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Salvifici doloris – ‘soffrire significa diventare particolarmente suscettibili, particolarmente aperti all'opera delle forze salvifiche di Dio, offerte all'umanità in Cristo’ (n. 23)”.

Benedetto XVI ha quindi proseguito il suo discorso: “ci rendiamo conto sempre più che la vita dell’uomo non è un bene disponibile, ma un prezioso scrigno da custodire e curare con ogni attenzione possibile, dal momento del suo inizio fino al suo ultimo e naturale compimento. La vita è mistero che di per se stesso chiede responsabilità, amore, pazienza, carità, da parte di tutti e di ciascuno. Ancor più è necessario circondare di premure e rispetto chi è ammalato e sofferente. Questo non è sempre facile; sappiamo però dove poter attingere il coraggio e la pazienza per affrontare le vicissitudini dell’esistenza terrena, in particolare le malattie e ogni genere di sofferenza. Per noi cristiani è in Cristo che si trova la risposta all’enigma del dolore e della morte”.

Il Pontefice ha ricordato in particolare che “ogni Celebrazione eucaristica è il memoriale perenne di Cristo crocifisso e risorto, che ha sconfitto il potere del male con l’onnipotenza del suo amore. E’ dunque alla ‘scuola’ del Cristo eucaristico che ci è dato di imparare ad amare la vita sempre e ad accettare la nostra apparente impotenza davanti alla malattia e alla morte.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2009; righe 41, parole 602)

12 febbraio 2009 – Udienza ai membri della delegazione della "Conference of Presidents of Major American Jewish Organizations"
VATICANO – Benedetto XVI ai Presidenti delle Maggiori Organizzazioni Ebraiche Americane: “La Chiesa è profondamente e irrevocabilmente impegnata a rifiutare ogni forma di antisemitismo e a continuare a costruire relazioni buone e durature fra le nostre due comunità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La storia bimillenaria del rapporto fra l'ebraismo e la Chiesa ha attraversato molte diverse fasi, alcune delle quali dolorose da ricordare. Ora che possiamo incontrarci in spirito di riconciliazione, non dobbiamo permettere alle difficoltà passate di trattenerci dal porgerci reciprocamente la mano dell'amicizia.” Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi ai membri della Conferenza dei Presidenti delle Maggiori Organizzazioni Ebraiche Americane, ricevuti in udienza giovedì 12 febbraio. Il Pontefice ha sottolineato che la Dichiarazione del Concilio Vaticano II “Nostra aetate” è stata “una pietra miliare lungo il cammino verso la riconciliazione”, ed ha aggiunto: “La Chiesa è profondamente e irrevocabilmente impegnata a rifiutare ogni forma di antisemitismo e a continuare a costruire relazioni buone e durature fra le nostre due comunità”.

Ricordando l’immagine di Papa Giovanni Paolo II presso il Muro occidentale di Gerusalemme, dove “ha implorato il perdono di Dio dopo tutta l'ingiustizia che il popolo ebraico aveva dovuto subire”, Benedetto XVI ha citato un brano della sua preghiera ed ha messo in evidenza che “l'odio e il disprezzo per uomini, donne e bambini manifestati nella Shoah sono stati un crimine contro Dio e contro l'umanità. Questo dovrebbe essere chiaro a tutti, in particolare a quanti appartengono alla tradizione delle Sacre Scritture… È ovvio che qualsiasi negazione o minimizzazione di questo terribile crimine è intollerabile e del tutto inaccettabile… Questo capitolo terribile della nostra storia non dovrà mai essere dimenticato. Il ricordo, come si dice giustamente, è memoria futuri, un ammonimento a noi per il futuro e un monito a lottare per la riconciliazione. Ricordare significa fare tutto il possibile per prevenire qualsiasi recrudescenza di questa catastrofe nella famiglia umana, edificando ponti di amicizia duratura. Prego con fervore affinché il ricordo di questo crimine orrendo rafforzi la nostra determinazione a guarire le ferite che da troppo tempo affliggono le relazioni fra cristiani ed ebrei.”

All’inizio del discorso, Benedetto XVI ha ricordato i suoi incontri dello scorso anno con le comunità ebraiche a Washington e a New York, che “sono state esperienza di stima fraterna e amicizia sincera. Così è accaduto anche durante la visita alla sinagoga a Colonia, la prima di questo tipo del mio pontificato. È stato per me molto commovente trascorrere alcuni momenti con la comunità ebraica nella città che conosco così bene, la città che ha ospitato il più antico insediamento ebraico in Germania e le cui origini risalgono al tempo dell'impero romano. Un anno dopo, nel maggio del 2006, ho visitato il campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau. Quali parole possono esprimere in modo adeguato quell'esperienza profondamente toccante? Entrando in quel luogo di orrore, scenario di indicibile sofferenza, ho meditato sugli innumerevoli prigionieri, così tanti di loro ebrei, che avevano percorso quello stesso cammino nella prigionia ad Auschwitz e in tutti gli altri campi di prigionia… L'intero genere umano prova una profonda vergogna per la brutalità selvaggia mostrata allora verso il vostro popolo”. 

Il Santo Padre ha accennato nel suo discorso al suo prossimo viaggio in Israele con queste parole: “anche io mi sto preparando a visitare Israele, una terra che è santa per i cristiani e per gli ebrei, poiché le radici della nostra fede si trovano lì. Infatti, la Chiesa trae sostentamento dalla radice di quel buon albero di olivo, il popolo di Israele, su cui sono stati innestati i rami di olivo selvatico dei Gentili (cfr. Romani, 11, 17-24). Fin dai primi giorni del cristianesimo, la nostra identità e ogni aspetto della nostra vita e del nostro culto sono intimamente legati all'antica religione dei nostri padri nella fede”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/2/2009; righe 43, parole 616)

14 febbraio 2009 – Udienza ai Vescovi della Nigeria in visita Ad Limina 

VATICANO – Il Papa ai Vescovi della Nigeria: “l'espansione della Chiesa richiede una cura speciale nella pianificazione diocesana della formazione del personale mediante attività formative per facilitare il necessario approfondimento della fede del vostro popolo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’ampio sviluppo della Chiesa in Nigeria negli ultimi tempi, la crescita di nuovi cristiani, le abbondanti vocazioni sacerdotali e religiose, sono motivo per rendere grazie a Dio ed esprimere apprezzamento ai Vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi ed ai catechisti che hanno lavorato nella vigna del Signore. Allo stesso tempo l'espansione della Chiesa richiede una cura speciale nella pianificazione di attività formative per il necessario approfondimento della fede. Lo ha messo in evidenza il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso ai Vescovi della Nigeria, ricevuti in udienza il 14 febbraio in occasione della loro visita Ad Limina apostolorum. 

“Dai vostri resoconti – ha detto il Sommo Pontefice - deduco che siete ben consapevoli dei passi da compiere: insegnare l'arte della preghiera, incoraggiare la partecipazione alla liturgia e ai sacramenti, predicare in modo saggio e adeguato, impartire il catechismo, fornire una guida morale e spirituale. Da questo fondamento la fede si sviluppa in virtù cristiana e anima parrocchie vitali e un servizio generoso alla più ampia comunità. Voi stessi, insieme ai sacerdoti, dovete guidare con umiltà, distacco dalle ambizioni terrene, preghiera, obbedienza alla volontà di Dio e trasparenza nel governare. In tal modo diverrete segno di Cristo, il Buon Pastore.” Soffermandosi sul tema della celebrazione liturgica, il Papa ha lodato gli sforzi “volti a mantenere il giusto equilibrio fra momenti di contemplazione e gesti esteriori di partecipazione e di gioia nel Signore”, invitando a “prestare attenzione alla formazione liturgica dei sacerdoti ed evitare eccessi estranei”. 

Fra i temi all’esame del prossimo Sinodo dei Vescovi per l'Africa, c’è anche la conflittualità etnica, per questo il Santo Padre ha incoraggiato i Vescovi nigeriani “ad affrontare la sfida del conflitto etnico laddove è presente, anche in seno alla Chiesa!” ed ha espresso il suo apprezzamento per quanti “hanno accettato una missione pastorale al di fuori dei confini del proprio gruppo linguistico o regionale”. “La vostra disponibilità ad adattarvi agli altri è un segno eloquente del fatto che… nella Chiesa non è c'è posto per alcun tipo di divisione. Ai catecumeni e ai neofiti bisogna insegnare ad accettare questa verità mentre si impegnano a seguire Cristo e a condurre una vita di amore cristiano. Tutti i credenti, in particolare seminaristi e sacerdoti, diverranno più maturi e generosi, permettendo al messaggio evangelico di purificare e superare qualsiasi eventuale ristrettezza di vedute locali”. Quindi Benedetto XVI ha raccomandato una selezione “saggia e ponderata dei seminaristi” e di curare la loro formazione attraverso un costante orientamento spirituale, la riconciliazione sacramentale, la preghiera e la meditazione sulle Sacre Scritture”.

Un’altra priorità pastorale messa in evidenza dal Papa nel suo discorso, riguarda “il compito del Vescovo di sostenere l'importante realtà sociale ed ecclesiale del matrimonio e della vita familiare”. Con la cooperazione di sacerdoti, di laici, di esperti e di coniugi ben preparati, il Papa ha incoraggiato i Vescovi a promuovere Corsi per fidanzati e l’insegnamento catechetico generale e specifico sul valore della vita umana, sul matrimonio e sulla famiglia, che aiuteranno i fedeli “ad affrontare le sfide rappresentate dai cambiamenti sociali”. Da incoraggiare inoltre “le associazioni o i movimenti che assistono validamente i coniugi nella loro vita di fede e coniugale”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha citato l’impegno dei Vescovi nel dialogo fra le religioni, in particolare con l'Islam, che ha portato a stringere “forti rapporti di rispetto, amicizia e cooperazione concreta con i membri di altre religioni”. Inoltre molto apprezzato è l’impegno “a trarre dai principi cattolici commenti illuminati sugli attuali problemi nazionali”.

“Con fiducia nel Signore – ha detto il Papa - , continuate a esercitare la vostra autorità episcopale nella lotta contro la corruzione e le pratiche ingiuste e contro tutte le cause e le forme di discriminazione e di criminalità, in particolare il trattamento degradante delle donne e il deplorevole fenomeno dei rapimenti. Promuovendo la dottrina sociale cattolica offrite un contributo leale al vostro Paese e promuovete il consolidamento di un ordine nazionale basato sulla solidarietà e su una cultura dei diritti umani”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso esortando i Vescovi nigeriani con le parole dell'Apostolo Paolo: “Vigilate, state saldi nella fede, comportatevi da uomini, siate forti. Tutto si faccia tra voi nella carità” (1 Cor 16, 13-14) ed invitandoli a trasmettere i suoi saluti ai numerosi fedeli “che rendono testimonianza di Cristo nella speranza attraverso la preghiera e la sofferenza” e a quanti prestano il loro servizio nella famiglia, nelle parrocchie e nelle stazioni missionarie, nei campi dell'educazione, della sanità e in altre sfere della carità cristiana. (S.L.) (Agenzia Fides 16/2/2009; righe 53, parole 756)

14 febbraio 2009 – Udienza ai partecipanti al Convegno di studi promosso in occasione dell’80° anniversario della fondazione dello Stato della Città del Vaticano
VATICANO – Benedetto XVI: dal cuore dello Stato Vaticano, “dove presso la tomba di san Pietro abita il Papa, si leva un incessante messaggio di vero progresso sociale, di speranza, di riconciliazione e di pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Lo Stato Vaticano, che racchiude in sé tesori di fede, di storia, di arte, custodisce un patrimonio prezioso per l’umanità intera. Dal suo cuore, dove presso la tomba di san Pietro abita il Papa, si leva un incessante messaggio di vero progresso sociale, di speranza, di riconciliazione e di pace. Ora, questo nostro Stato, dopo aver solennemente ricordato l’80.mo anniversario della sua fondazione, riprende il cammino con più forte slancio apostolico. Possa la Città del Vaticano essere sempre più una vera ‘città sul monte’, luminosa grazie alle convinzioni e alla generosa dedizione di quanti vi operano al servizio della missione ecclesiale del Successore di Pietro”. E’ l’auspicio formulato dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno di studi promosso in occasione dell’80° anniversario della fondazione dello Stato della Città del Vaticano, ricevuti in udienza il 14 febbraio. 

Esprimendo il suo compiacimento per le celebrazioni e per le diverse iniziative commemorative che si sono svolte, tutte “tese ad approfondire e a far meglio conoscere la storia e la fisionomia della Civitas Vaticana”, il Pontefice ha sottolineato che “per chi opera quotidianamente a servizio della Santa Sede o per chi vive nell’Urbe è un dato di fatto scontato che esista nel cuore di Roma un piccolo Stato sovrano, ma non a tutti è noto che esso è frutto di un processo storico alquanto tormentato, che ne ha reso possibile la costituzione, motivata da alti ideali di fede e da lungimirante consapevolezza delle finalità a cui doveva soddisfare”. 

Tornando con la memoria all’11 febbraio 1929, e “a colui che dei Patti Lateranensi fu il primo e principale artefice e protagonista”, Papa Pio XI, il Pontefice ha sottolineato che “egli fu con lucida lungimiranza e indomita volontà il vero fondatore e il primo costruttore dello Stato della Città del Vaticano. Del resto, gli studi storici tuttora in corso sul suo pontificato ci fanno sempre più percepire la grandezza di Papa Ratti, il quale guidò la Chiesa nei difficili anni fra le due guerre mondiali”. Benedetto XVI ha quindi citato il forte impulso che Pio XI diede all’azione ecclesiale nelle sue molteplici dimensioni. Inoltre durante il suo pontificato “dovette misurarsi con le difficoltà e le persecuzioni che la Chiesa subiva in Paesi quali il Messico e la Spagna e con la lotta che ad essa portarono i totalitarismi – nazionalsocialismo e fascismo - sorti e consolidatisi in quegli anni. In Germania è indimenticata la sua grande Enciclica Mit brennender Sorge, come forte segnale contro il nazismo”.

Anche lo Stato della Città del Vaticano, “fu considerato da Pio XI uno strumento per garantire la necessaria indipendenza da ogni potestà umana, per dare alla Chiesa e al suo Supremo Pastore la possibilità di adempiere pienamente al mandato ricevuto da Cristo Signore. Quanto poi questa piccola, ma completa realtà statuale fosse utile e benefica per la Santa Sede, per la Chiesa, come pure per Roma e il mondo intero, lo si vide appena dieci anni dopo, allorquando scoppiò la seconda guerra mondiale, una guerra che arrivò con le sue violenze e sofferenze fino alle porte del Vaticano”.

In questi 80 anni di vita, “lo Stato Vaticano si è dimostrato uno strumento duttile e sempre all’altezza delle esigenze che ad esso ponevano e continuano a porre sia la missione del Papa, sia i bisogni della Chiesa, sia le sempre mutevoli condizioni della società” ha messo ancora il evidenza Benedetto XVI, ringraziando il Signore “che guida le sorti della sua Chiesa nelle vicende spesso turbolente del mare della storia, ed assiste il suo Vicario in terra nello svolgimento del suo ufficio di Christianae religionis summus Antistes.”

Esprimendo la sua gratitudine “a quanti sono stati in passato e sono oggi protagonisti della vita dello Stato della Città del Vaticano”, il Santo Padre ha incoraggiato coloro che operano nei diversi uffici e servizi vaticani “a svolgere le loro mansioni non solo con onestà e competenza professionale, ma anche con una sempre più viva consapevolezza che il loro lavoro costituisce un prezioso servizio alla causa del Regno di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/2/2009; righe 45, parole 675)

15 febbraio 2009 – Angelus
VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda che “nella lebbra è possibile intravedere un simbolo del peccato, che è la vera impurità del cuore, capace di allontanarci da Dio” ed invita a riscoprire ancor di più il Sacramento della Confessione “nel suo valore e nella sua importanza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nella lebbra è possibile intravedere un simbolo del peccato, che è la vera impurità del cuore, capace di allontanarci da Dio. Non è in effetti la malattia fisica della lebbra, come prevedevano le vecchie norme, a separarci da Lui, ma la colpa, il male spirituale e morale”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima dell’Angelus, domenica 15 febbraio, prendendo ancora una volta spunto dal Vangelo della domenica, che narrava la guarigione di un lebbroso sanato da Gesù (cfr Mc 1,40-45).

Il Papa ha spiegato che Gesù disse al lebbroso “Sii purificato!”, in quanto “secondo l’antica legge ebraica, la lebbra era considerata non solo una malattia, ma la più grave forma di ‘impurità’. Spettava ai sacerdoti diagnosticarla e dichiarare immondo il malato, il quale doveva essere allontanato dalla comunità e stare fuori dall’abitato, fino all’eventuale e ben certificata guarigione. La lebbra perciò costituiva una sorta di morte religiosa e civile, e la sua guarigione una specie di risurrezione… Questo miracolo riveste allora una forte valenza simbolica. Gesù, come aveva profetizzato Isaia, è il Servo del Signore… Nella sua passione, diventerà come un lebbroso, reso impuro dai nostri peccati, separato da Dio: tutto questo farà per amore, al fine di ottenerci la riconciliazione, il perdono e la salvezza. Nel Sacramento della Penitenza Cristo crocifisso e risorto, mediante i suoi ministri, ci purifica con la sua misericordia infinita, ci restituisce alla comunione con il Padre celeste e con i fratelli, ci fa dono del suo amore, della sua gioia e della sua pace.”

Infine Benedetto XVI ha invitato “a fare frequente ricorso al Sacramento della Confessione, il Sacramento del Perdono, che oggi va riscoperto ancor più nel suo valore e nella sua importanza per la nostra vita cristiana”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/2/2009; righe 20, parole 303)

16 febbraio 2009 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stephen Kim Sou-hwan
VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la scomparsa del Card. Stephen Kim Sou-hwan, Arcivescovo emerito di Seoul, che fu il primo Porporato coreano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di condoglianze all’Arcivescovo di Seoul (Corea), Card. Nicholas Cheong Jinsuk, in seguito alla scomparsa, avvenuta lunedì 16 febbraio, del Card. Stephen Kim Sou-hwan, Arcivescovo emerito di Seoul. Nel telegramma il Santo Padre scrive: “Profondamente rattristato nell'apprendere la morte del Cardinale Stephen Kim Sou-hwan, porgo sentite condoglianze a Lei e a tutti gli abitanti della Corea. Ricordando con gratitudine i lunghi anni di devoto servizio del Cardinale Kim alla comunità cattolica, a Seoul, e i suoi molti anni di assistenza fedele al Santo Padre quale membro del Collegio dei Cardinali, mi unisco a Lei nella preghiera affinché Dio, nostro Padre misericordioso, gli conceda la ricompensa per le sue opere e accolga la sua anima nobile nella gioia e nella pace del Regno Celeste. Ai parenti del Cardinale Kim e a quanti sono riuniti per la Messa Solenne delle esequie cristiane imparto la mia Benedizione Apostolica quale pegno di conforto e forza nel Signore. Benedetto PP. XVI”

Il Cardinale Stephen Kim Sou-hwan, è morto nell'ospedale cattolico St. Mary a Gangnam, Seoul. Aveva 87 anni. Era nato a Taegu l'8 maggio 1922, ed era stato ordinato sacerdote il 15 settembre 1951. Eletto alla Sede residenziale di Masan il 15 febbraio 1966, aveva ricevuto l'ordinazione episcopale il 31 maggio dello stesso anno. Promosso a Seoul il 9 aprile 1968, era stato creato e pubblicato Cardinale da Paolo VI nel Concistoro del 28 aprile 1969. Era noto per essere stato chiamato alla guida pastorale dell'Arcidiocesi di Seoul all'età di appena 46 anni, e quando Paolo VI lo nominò cardinale — fu il primo coreano a essere elevato alla dignità cardinalizia — era il porporato più giovane del mondo. Il 3 aprile 1998 aveva rinunciato al governo pastorale dell'arcidiocesi. Dal 10 giugno 1975 al 3 aprile 1998 fu anche amministratore apostolico di P'yong-yang.

L’azione pastorale del Cardinale Stephen Kim Sou-hwan è stata rivolta ad imprimere lo spirito del rinnovamento conciliare nelle strutture diocesane e ad intensificare l'attività di evangelizzazione, nella quale coinvolse particolarmente i laici. Dedicò attenzione particolare alla ricerca del dialogo con i non-cristiani e al coordinamento degli sforzi comuni in campo caritativo e assistenziale. Assai coraggiose — nella difficile situazione politica interna — furono le sue dichiarazioni e le sue iniziative a difesa dei diritti umani, dei lavoratori e della democrazia. Più volte Presidente della Conferenza Episcopale coreana, dal 1973 al 1977 è stato Presidente della Federazione delle Conferenze Episcopali dell'Asia (Fabc) e per molti anni membro del Consiglio della Segreteria generale del Sinodo dei Vescovi. Il Cardinale Kim fu anche Presidente delegato dell'Assemblea speciale per l'Asia del Sinodo dei Vescovi, che si è svolta in Vaticano dal 19 aprile al 14 maggio 1998. (S.L.) (Agenzia Fides 17/2/2009, righe 33, parole 458)

18 febbraio 2009 – Udienza generale
VATICANO - Benedetto XVI illustra il contributo di San Beda “alla costruzione di una Europa cristiana”, invitando a pregare “affinché tutti noi siamo disponibili a riscoprire le nostre comuni radici, per essere costruttori di una Europa profondamente umana e autenticamente cristiana”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – San Beda il Venerabile, “una delle più insigni figure di erudito dell’alto Medioevo”, è stato l’argomento della catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 18 febbraio, tenuta in piazza San Pietro. Come ha ricordato il Papa tracciando un breve profilo biografico, Beda nacque nel Nord-Est dell’Inghilterra, in Northumbria, nell’anno 672/673. All’età di sette anni venne affidato dai genitori all’abate del vicino monastero benedettino per la sua educazione, così “divenne una delle più insigni figure di erudito dell’alto Medioevo, potendo avvalersi dei molti preziosi manoscritti che i suoi abati, tornando dai frequenti viaggi in continente e a Roma, gli portavano”. Pur essendo malato, non smise di lavorare. Morì il 26 maggio 735, giorno dell’Ascensione.

“Le Sacre Scritture sono la fonte costante della riflessione teologica di Beda – ha sottolineato il Papa nel suo discorso -. Egli commenta la Bibbia, leggendola in chiave cristologica, cioè riunisce due cose: da una parte ascolta che cosa dice esattamente il testo, vuole realmente ascoltare, comprendere il testo stesso; dall’altra parte, è convinto che la chiave per capire la Sacra Scrittura come unica Parola di Dio è Cristo e con Cristo, nella sua luce, si capisce l’Antico e il Nuovo Testamento come ‘una’ Sacra Scrittura. Le vicende dell’Antico e del Nuovo Testamento vanno insieme, sono cammino verso Cristo, benché espresse in segni e istituzioni diverse… così all’edificazione della Chiesa contribuiscono apostoli e maestri provenienti non solo dalle antiche stirpi ebraica, greca e latina, ma anche dai nuovi popoli, tra i quali Beda si compiace di enumerare gli Iro-Celti e gli Anglo-Sassoni. San Beda vede crescere l’universalità della Chiesa che non è ristretta a una determinata cultura, ma si compone di tutte le culture del mondo che devono aprirsi a Cristo e trovare in Lui il loro punto di arrivo.”

Un secondo tema amato da Beda è la storia della Chiesa. “Dopo essersi interessato all’epoca descritta negli Atti degli Apostoli, egli ripercorre la storia dei Padri e dei Concili, convinto che l’opera dello Spirito Santo continua nella storia” ha sottolineato Benedetto XVI. “I tratti caratteristici della Chiesa che Beda ama evidenziare sono: a) la cattolicità come fedeltà alla tradizione e insieme apertura agli sviluppi storici, e come ricerca della unità nella molteplicità, nella diversità della storia e delle culture, secondo le direttive che Papa Gregorio Magno aveva dato all’apostolo dell’Inghilterra, Agostino di Canterbury; b) l’apostolicità e la romanità: a questo riguardo ritiene di primaria importanza convincere tutte le Chiese Iro-Celtiche e dei Pitti a celebrare unitariamente la Pasqua secondo il calendario romano. Il Computo da lui scientificamente elaborato per stabilire la data esatta della celebrazione pasquale, e perciò l’intero ciclo dell’anno liturgico, è diventato il testo di riferimento per tutta la Chiesa Cattolica.”

Nella sua catechesi, il Santo Padre ha ricordato che “Beda fu anche un insigne maestro di teologia liturgica. Nelle Omelie sui Vangeli domenicali e festivi, svolge una vera mistagogia, educando i fedeli a celebrare gioiosamente i misteri della fede e a riprodurli coerentemente nella vita, in attesa della loro piena manifestazione al ritorno di Cristo”. Intrecciando Bibbia, Liturgia e Storia, Beda propone un messaggio attuale per i diversi "stati di vita": “a) agli studiosi (doctores ac doctrices) ricorda due compiti essenziali: scrutare le meraviglie della Parola di Dio per presentarle in forma attraente ai fedeli; esporre le verità dogmatiche evitando le complicazioni eretiche e attenendosi alla "semplicità cattolica", con l’atteggiamento dei piccoli e umili ai quali Dio si compiace di rivelare i misteri del Regno; b) i pastori, per parte loro, devono dare la priorità alla predicazione, non solo mediante il linguaggio verbale o agiografico, ma valorizzando anche icone, processioni e pellegrinaggi. Ad essi Beda raccomanda l’uso della lingua volgare, com’egli stesso fa…; c) alle persone consacrate che si dedicano all’Ufficio divino… Beda raccomanda di curare l’apostolato - nessuno ha il Vangelo solo per sé, ma deve sentirlo come un dono anche per gli altri - sia collaborando con i Vescovi in attività pastorali di vario tipo a favore delle giovani comunità cristiane, sia rendendosi disponibili alla missione evangelizzatrice presso i pagani, fuori del proprio paese”.

Per la sua fama di santità e sapienza di cui godeva già in vita, Beda venne chiamato con il titolo di "Venerabile", e Benedetto XVI, concludendo la sua catechesi, ha ricordato che, “con le sue opere, Beda contribuì efficacemente alla costruzione di una Europa cristiana, nella quale le diverse popolazioni e culture si sono fra loro amalgamate, conferendole una fisionomia unitaria, ispirata alla fede cristiana. Preghiamo perché anche oggi ci siano personalità della statura di Beda, per mantenere unito l’intero Continente; preghiamo affinché tutti noi siamo disponibili a riscoprire le nostre comuni radici, per essere costruttori di una Europa profondamente umana e autenticamente cristiana”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/2/2009; righe 55, parole 796)

19 febbraio 2009 – Udienza alla Comunità del Pontificio Collegio Pio Latino Americano di Roma
VATICANO – Benedetto XVI esorta la comunità del Pontificio Collegio Pio Latino Americano a partecipare alla “Missione continentale”, “che faciliterà la messa in atto di programmi catechetici e pastorali destinati alla formazione e allo sviluppo di comunità cristiane evangelizzatrici e missionarie”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il ricordo dei giorni trascorsi ad Aparecida, per la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano, e l’invito ad unirsi con entusiasmo alla “Missione continentale”, promossa proprio ad Aparecida, sono stati due dei temi principali del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto a superiori, religiosi e alunni del Pontificio Collegio Pio Latino Americano, ricevuti in udienza il 19 febbraio in occasione del centocinquantesimo anniversario di fondazione del Collegio.

“Il 27 novembre del 1858 ebbe inizio il fecondo cammino di questo collegio come prezioso centro di formazione, prima di seminaristi e poi, da poco più di tre decenni, di diaconi e sacerdoti - ha ricordato il Pontefice all’inizio del suo discorso -. Oggi più di quattromila alunni si sentono membri di questa grande famiglia… Voi, cari alunni del Collegio Pio Latino Americano, siete eredi di questo ricco patrimonio umano e spirituale, che bisogna perpetuare e arricchire con uno studio serio delle diverse discipline ecclesiastiche e con l'esperienza gioiosa dell'universalità della Chiesa… Voi stessi siete frutto di questa meravigliosa semina del messaggio redentore di Cristo nel corso della storia. In effetti, provenite da diversi Paesi, nei quali, più di cinquecento anni fa, alcuni valorosi missionari fecero conoscere Gesù, nostro Salvatore. In tal modo, per mezzo del battesimo, quei popoli si aprirono alla vita della grazia che fece di essi figli di Dio per adozione e inoltre ricevettero lo Spirito Santo, che fecondò le loro culture, purificandole e facendo crescere i semi che il Verbo incarnato aveva posto in esse, indirizzandole così lungo le vie del Vangelo”.

Benedetto XVI ha quindi messo in evidenza questa opportunità privilegiata offerta agli alunni del Collegio di forgiare il loro cuore di veri apostoli, “nel quale l'essere e l'agire siano fermamente ancorati al Signore”, la possibilità di “condividere fraternamente la loro esperienza umana e sacerdotale”, e l’opportunità di aprirsi “alla conoscenza di altre culture ed espressioni ecclesiali”. Tutto questo li aiuterà “a essere autentici discepoli di Gesù Cristo e intrepidi missionari della sua Parola, con ampiezza di vedute e grandezza d'animo”. Quindi il Papa ha esortato gli alunni a sfruttare al meglio il loro soggiorno a Roma: “la costanza nello studio e la ricerca rigorosa, oltre a farvi conoscere i misteri della fede e la verità sull'uomo alla luce del Vangelo e della tradizione della Chiesa, promuoverà in voi una vita spirituale radicata nella Parola di Dio e alimentata sempre dalla ricchezza incomparabile dei sacramenti”.

Dopo aver sottolineato che “l'amore e l'adesione alla Sede Apostolica sono fra le caratteristiche più importanti dei popoli latinoamericani e dei Carabi”, Benedetto XVI ha ricordato i giorni trascorsi ad Aparecida, dove si è recato per “incoraggiare i Vescovi nella loro riflessione su un aspetto fondamentale per ravvivare la fede della Chiesa che peregrina in quelle amate terre: portare tutti i nostri fedeli a essere ‘discepoli e missionari di Gesù Cristo, perché i nostri popoli in Lui abbiano vita’ (Giovanni, 14, 6).” Perciò il Santo Padre ha esortato ad unirsi “con entusiasmo a questo spirito, espresso nel dinamismo con cui tutte quelle diocesi hanno iniziato, o stanno iniziando, la ‘Missione continentale’, promossa ad Aparecida, iniziativa che faciliterà la messa in atto di programmi catechetici e pastorali destinati alla formazione e allo sviluppo di comunità cristiane evangelizzatrici e missionarie. Accompagnate questi propositi con la vostra fervente preghiera, affinché i fedeli conoscano, si dedichino e imitino sempre più Gesù Cristo, partecipando frequentemente alle celebrazioni domenicali di ogni comunità e rendendogli testimonianza, in modo da diventare strumenti efficaci di quella ‘nuova evangelizzazione’, alla quale ha ripetutamente invitato il Servo di Dio Giovanni Paolo II, mio venerato predecessore.” Il Papa ha concluso il suo discorso ringraziando tutti i presenti e affidandoli a Maria Santissima, Nostra Signora di Guadalupe. (S.L.) (Agenzia Fides 20/2/2009; righe 44, parole 625)

20 febbraio 2009 – Visita al Seminario Romano Maggiore      
VATICANO – Il Santo Padre al Seminario Romano Maggiore tiene la lectio divina sulla Lettera di San Paolo ai Galati: “la libertà si realizza paradossalmente nel servire; diventiamo liberi, se diventiamo servi gli uni degli altri”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Venerdì 20 febbraio, alla vigilia della Festa della Madonna della Fiducia, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita al Seminario Romano Maggiore, dove ha tenuto una lectio divina per i seminaristi sulla Lettera di San Paolo ai Galati, soffermandosi sull’espressione: "Siete stati chiamati alla libertà".

“La libertà in tutti i tempi è stata il grande sogno dell’umanità, sin dagli inizi, ma particolarmente nell’epoca moderna” ha ricordato il Papa, mettendo in evidenza che “San Paolo ci aiuta a capire questa realtà complicata che è la libertà inserendo questo concetto in un contesto di visioni antropologiche e teologiche fondamentali”. San Paolo afferma: “Questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate al servizio gli uni degli altri”, e il Papa ha spiegato: “L’io assoluto, che non dipende da niente e da nessuno, sembra possedere realmente, in definitiva, la libertà. Sono libero se non dipendo da nessuno, se posso fare tutto quello che voglio. Ma proprio questa assolutizzazione dell’io è… degradazione dell’uomo, non è conquista della libertà: il libertinismo non è libertà, è piuttosto il fallimento della libertà”.

Paolo propone quindi un paradosso forte: “la libertà si realizza paradossalmente nel servire; diventiamo liberi, se diventiamo servi gli uni degli altri. E così Paolo mette tutto il problema della libertà nella luce della verità dell’uomo – ha proseguito il Papa –… La nostra verità è che, innanzitutto, siamo creature, creature di Dio e viviamo nella relazione con il Creatore. Siamo esseri relazionali. E solo accettando questa nostra relazionalità entriamo nella verità, altrimenti cadiamo nella menzogna e in essa, alla fine, ci distruggiamo.” Dal momento che questo Dio Creatore non è un tiranno come sono i tiranni umani, ma “ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la dipendenza è libertà. In questo modo infatti siamo nella carità del Creatore, siamo uniti a Lui, a tutta la sua realtà, a tutto il suo potere. Quindi questo è il primo punto: essere creatura vuol dire essere amati dal Creatore, essere in questa relazione di amore che Egli ci dona, con la quale ci previene. Da ciò deriva innanzitutto la nostra verità, che è, nello stesso tempo, chiamata alla carità”.

Quindi Benedetto XVI ha posto l’accento su un secondo tipo di relazione: “siamo in relazione con Dio, ma insieme, come famiglia umana, siamo anche in relazione l’uno con l’altro. In altre parole, libertà umana è, da una parte, essere nella gioia e nello spazio ampio dell’amore di Dio, ma implica anche essere una cosa sola con l’altro e per l’altro. Non c’è libertà contro l’altro. Se io mi assolutizzo, divento nemico dell’altro, non possiamo più convivere e tutta la vita diventa crudeltà, diventa fallimento. Solo una libertà condivisa è una libertà umana; nell’essere insieme possiamo entrare nella sinfonia della libertà. E quindi questo è un altro punto di grande importanza: solo accettando l’altro, accettando anche l’apparente limitazione che deriva alla mia libertà dal rispetto per quella dell’altro, solo inserendomi nella rete di dipendenze che ci rende, finalmente, un’unica famiglia, io sono in cammino verso la liberazione comune.”

“L’uomo ha bisogno di ordine, di diritto, perché possa così realizzarsi la sua libertà che è una libertà vissuta in comune – ha proseguito il Sommo Pontefice –. E come possiamo trovare questo ordine giusto, nel quale nessuno sia oppresso, ma ognuno possa dare il suo contributo per formare questa sorta di concerto delle libertà? Se non c’è una verità comune dell’uomo quale appare nella visione di Dio, rimane solo il positivismo e si ha l’impressione di qualcosa di imposto in maniera anche violenta. Da ciò questa ribellione contro l’ordine ed il diritto come se si trattasse di una schiavitù.”

Proseguendo la sua lectio divina, il Papa ha ancora citato San Paolo: “La legge trova la sua pienezza in un solo precetto: ‘Amerai il prossimo tuo come te stesso’ ”, ed ha spiegato: “Dietro a questa affermazione appare il mistero del Dio incarnato, appare il mistero di Cristo che nella sua vita, nella sua morte, nella sua risurrezione diventa la legge vivente. Subito, le prime parole della nostra Lettura – "Siete chiamati alla libertà" – accennano a questo mistero. Siamo stati chiamati dal Vangelo, siamo stati chiamati realmente nel Battesimo, nella partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo, e in questo modo siamo passati dalla ‘carne’, dall’egoismo alla comunione con Cristo. E così siamo nella pienezza della legge…Nella partecipazione ai sacramenti, nell’ascolto della Parola di Dio, realmente la volontà divina, la legge divina entra nella nostra volontà, la nostra volontà si identifica con la sua, diventano una sola volontà e così siamo realmente liberi, possiamo realmente fare ciò che vogliamo, perché vogliamo con Cristo, vogliamo nella verità e con la verità. Preghiamo quindi il Signore che ci aiuti in questo cammino cominciato con il Battesimo, un cammino di identificazione con Cristo che si realizza sempre di nuovo nell’Eucaristia”. 

Infine il Santo Padre ha ripreso la situazione difficile della comunità dei Galati cui si riferisce Paolo, accennando “alle polemiche che nascono dove la fede degenera in intellettualismo e l’umiltà viene sostituita dall’arroganza di essere migliori dell’altro”. Ed ha proseguito: “Anche oggi ci sono cose simili dove, invece di inserirsi nella comunione con Cristo, nel Corpo di Cristo che è la Chiesa, ognuno vuol essere superiore all’altro e con arroganza intellettuale vuol far credere che lui sarebbe migliore. E così nascono le polemiche che sono distruttive, nasce una caricatura della Chiesa, che dovrebbe essere un’anima sola ed un cuore solo.

In questo avvertimento di San Paolo, dobbiamo anche oggi trovare un motivo di esame di coscienza: non pensare di essere superiori all’altro, ma trovarci nell’umiltà di Cristo, trovarci nell’umiltà della Madonna, entrare nell’obbedienza della fede. Proprio così si apre realmente anche a noi il grande spazio della verità e della libertà nell’amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/2/2009; righe 67, parole 971)

21 febbraio 2009 – Udienza ai Partecipanti al Congresso Scientifico Internazionale in occasione dell’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita
VATICANO – Benedetto XVI alla Pontificia Accademia per la Vita: “ogni discriminazione esercitata da qualsiasi potere nei confronti di persone, popoli o etnie sulla base di differenze riconducibili a reali o presunti fattori genetici è un attentato contro l'intera umanità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni essere umano è molto di più di una singolare combinazione di informazioni genetiche che gli vengono trasmesse dai genitori. La generazione di uomo non potrà mai essere ridotta a una mera riproduzione di un nuovo individuo della specie umana, così come avviene con un qualunque animale. Ogni apparire nel mondo di una persona è sempre una nuova creazione. Se si vuole entrare nel mistero della vita umana, quindi, è necessario che nessuna scienza si isoli, pretendendo di possedere l'ultima parola”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 21 febbraio, i partecipanti al Congresso Scientifico Internazionale "Le nuove frontiere della genetica e il rischio dell’eugenetica" promosso dalla Pontificia Accademia per la Vita in occasione della sua XV Assemblea Generale.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che dalla metà dell'Ottocento, quando l'abate agostiniano Gregorio Mendel scopri le leggi dell'ereditarietà dei caratteri, “questa scienza ha compiuto realmente passi da gigante nella comprensione di quel linguaggio che sta alla base dell'informazione biologica e che determina lo sviluppo di un essere vivente… Queste conoscenze, frutto dell'ingegno e della fatica di innumerevoli studiosi, consentono di giungere più facilmente non solo a una più efficace e precoce diagnosi delle malattie genetiche, ma anche a produrre terapie destinate ad alleviare le sofferenze dei malati e, in alcuni casi, perfino a restituire loro la speranza di riacquistare la salute.”. 

Quindi il Sommo Pontefice ha sottolineato “la fatica del ricercatore” in questi complessi ambiti della scienza, che richiede la collaborazione tra le differenti scienze: “Questa complementarità permette di evitare il rischio di un diffuso riduzionismo genetico, incline a identificare la persona esclusivamente con il riferimento all'informazione genetica e alle sue interazioni con l'ambiente”. Il Papa ha quindi ribadito che “l'uomo sarà sempre più grande di tutto ciò che forma il suo corpo; egli, infatti, porta con sé la forza del pensiero, che è sempre tesa alla verità su di sé e sul mondo”.

Soffermandosi sul tema del Convegno, Benedetto XVI ha messo in luce i rischi dell'eugenetica: “La disapprovazione per l'eugenetica utilizzata con la violenza da un regime di stato, oppure frutto dell'odio verso una stirpe o una popolazione, è talmente radicata nelle coscienze che ha trovato espressione formale nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. Nonostante questo, appaiono ancora ai giorni nostri manifestazioni preoccupanti di questa pratica odiosa, che si presenta con tratti diversi… si insinua una nuova mentalità che tende a giustificare una diversa considerazione della vita e della dignità personale fondata sul proprio desiderio e sul diritto individuale. Si tende, quindi, a privilegiare le capacità operative, l'efficienza, la perfezione e la bellezza fisica a detrimento di altre dimensioni dell'esistenza non ritenute degne. Viene così indebolito il rispetto che è dovuto a ogni essere umano, anche in presenza di un difetto nel suo sviluppo o di una malattia genetica che potrà manifestarsi nel corso della sua vita, e sono penalizzati fin dal concepimento quei figli la cui vita è giudicata come non degna di essere vissuta.”

Il Papa ha ribadito con forza che “ogni discriminazione esercitata da qualsiasi potere nei confronti di persone, popoli o etnie sulla base di differenze riconducibili a reali o presunti fattori genetici è un attentato contro l'intera umanità. Ciò che si deve ribadire con forza è l'uguale dignità di ogni essere umano per il fatto stesso di essere venuto alla vita. Lo sviluppo biologico, psichico, culturale o lo stato di salute non possono mai diventare un elemento discriminante. È necessario, al contrario, consolidare la cultura dell'accoglienza e dell'amore che testimoniano concretamente la solidarietà verso chi soffre, abbattendo le barriere che spesso la società erige discriminando chi è disabile e affetto da patologie, o peggio giungendo alla selezione ed al rifiuto della vita in nome di un ideale astratto di salute e di perfezione fisica. Se l'uomo viene ridotto ad oggetto di manipolazione sperimentale fin dai primi stadi del suo sviluppo, ciò significa che le biotecnologie mediche si arrendono all'arbitrio del più forte”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/2/2009; righe 47, parole 665)

22 febbraio 2009 – Angelus
VATICANO – Il Papa all’Angelus chiede di accompagnarlo con la preghiera, “perché possa compiere fedelmente l’alto compito che la Provvidenza divina mi ha affidato quale Successore dell’apostolo Pietro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il racconto evangelico del paralitico perdonato e guarito (Mc 2,1-12) “mostra che Gesù ha il potere non solo di risanare il corpo malato, ma anche di rimettere i peccati; ed anzi, la guarigione fisica è segno del risanamento spirituale che produce il suo perdono”. Lo ha sottolineato prima dell’Angelus di domenica 22 febbraio, il Santo Padre Benedetto XVI, commentando con i fedeli riuniti in piazza San Pietro la pagina evangelica proposta dalla Liturgia domenicale. “In effetti, il peccato è una sorta di paralisi dello spirito – ha sottolineato il Papa – da cui soltanto la potenza dell’amore misericordioso di Dio può liberarci, permettendoci di rialzarci e di riprendere il cammino sulla via del bene”.

Quindi, ricordando che il 22 febbraio cade anche la festa della Cattedra di san Pietro, la quale “simboleggia l’autorità del Vescovo di Roma, chiamato a svolgere un peculiare servizio nei confronti dell’intero Popolo di Dio”, Benedetto XVI ha proseguito: “questa festa mi offre l’occasione per chiedervi di accompagnarmi con le vostre preghiere, perché possa compiere fedelmente l’alto compito che la Provvidenza divina mi ha affidato quale Successore dell’apostolo Pietro. Invochiamo per questo la Vergine Maria, che ieri qui, a Roma, abbiamo celebrato con il bel titolo di Madonna della Fiducia. A Lei chiediamo anche di aiutarci ad entrare con le dovute disposizioni d’animo nel tempo della Quaresima, che inizierà mercoledì prossimo con il suggestivo Rito delle Ceneri. Ci apra Maria il cuore alla conversione e all’ascolto docile della Parola di Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 23/2/2009; righe 18, parole 257)

25 febbraio 2009 – Messaggio ai fedeli brasiliani in occasione della Campagna di Fraternità 2009
VATICANO – Messaggio del Santo Padre alla Chiesa brasiliana per la Campagna di Fraternità 2009: “la Quaresima ci invita a lottare senza perderci d'animo per fare il bene”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un messaggio all’Arcivescovo di Mariana e Presidente della Conferenza Episcopale del Brasile (CNBB), Sua Ecc. Mons. Geraldo Lyrio Rocha, in occasione dell'annuale Campagna di Fraternità che si è aperta il Mercoledì delle Ceneri nel santuario di Aparecida e che questo anno 2009 ha come motto "La pace è frutto della giustizia". 

La Quaresima “è un tempo di conversione e di riconciliazione di tutti i cristiani, affinché le aspirazioni più nobili del cuore umano possano essere soddisfatte e prevalga la vera pace fra i popoli e le comunità” scrive il Santo Padre, che cita nel Messaggio Papa Giovanni Paolo II, il quale nella Giornata Mondiale della Pace 2002 sottolineava che “la vera pace è frutto della giustizia”, e il documento finale di Aparecida, laddove nel parlare del Regno di Dio e la promozione della dignità umana, ricorda “i segni evidenti della presenza del Regno nell'esperienza personale e comunitaria delle Beatitudini, nell'evangelizzazione dei poveri, nella conoscenza e nel compimento della volontà del Padre, nel martirio a causa della fede, nell'accesso di tutti ai beni del creato, e nel perdono reciproco, sincero e fraterno, accettando e rispettando la ricchezza della pluralità, e la lotta per non soccombere alla tentazione e non essere schiavi del male”.

“La Quaresima ci invita a lottare senza perderci d'animo per fare il bene – prosegue il Santo Padre -, proprio perché sappiamo com'è difficile che noi uomini decidiamo seriamente di praticare la giustizia, e manca ancora molto perché la convivenza s'ispiri alla pace e all'amore, e non all'odio e all'indifferenza. Non ignoriamo neppure che, sebbene si riesca a ottenere una ragionevole distribuzione dei beni e un'armoniosa organizzazione della società, non scomparirà mai il dolore della malattia, dell'incomprensione o della solitudine, della morte delle persone che amiamo, dell'esperienza dei nostri limiti”.

Quindi il Papa ricorda che “Nostro Signore aborre le ingiustizie e condanna chi le commette. Rispetta però la libertà di ogni individuo e per questo permette che esistano, poiché fanno parte della condizione umana, dopo il peccato originale”. Il suo cuore pieno di amore per gli uomini lo ha portato ad accogliere, insieme alla croce, la nostra sofferenza, la nostra tristezza, la nostra fame e sete di giustizia. “Gli chiediamo di saper testimoniare i sentimenti di pace e di riconciliazione che lo hanno ispirato nel Discorso della Montagna, per raggiungere l'eterna Beatitudine” conclude il Papa, invocando la protezione dell'Altissimo, “affinché la sua mano benefica si estenda su tutto il Brasile, e la vita nuova in Cristo raggiunga tutti nella loro dimensione personale, familiare, sociale e culturale”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2009, righe 31, parole 435)

25 febbraio 2009 – Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino
VATICANO - Benedetto XVI inizia la Quaresima: “Paolo ha sperimentato in maniera straordinaria la potenza della grazia di Dio, la grazia del Mistero pasquale di cui la stessa Quaresima vive”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di mercoledì 25 febbraio, Mercoledì delle Ceneri, inizio della Quaresima, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella chiesa di Sant’Anselmo all’Aventino, da dove, al termine di un momento di preghiera, si è mossa la processione penitenziale verso la Basilica di Santa Sabina. Al termine della processione, nella Basilica di Santa Sabina, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica con il rito di benedizione e di imposizione delle Ceneri. 

Nell’omelia il Papa ha sottolineato che l’appello alla conversione risulta il tema dominante in tutte le componenti della liturgia del Mercoledì delle Ceneri, “porta liturgica che introduce nella Quaresima”. Nell’Anno giubilare commemorativo del bimillenario della nascita di san Paolo, il Santo Padre si è soffermato in particolare sull’esortazione della seconda Lettera ai Corinti: "Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio" (5,20). “Questo invito dell’Apostolo – ha detto Benedetto XVI – suona come un ulteriore stimolo a prendere sul serio l’appello quaresimale alla conversione. Paolo ha sperimentato in maniera straordinaria la potenza della grazia di Dio, la grazia del Mistero pasquale di cui la stessa Quaresima vive. Egli si presenta a noi come ‘ambasciatore’ del Signore. Chi allora meglio di lui può aiutarci a percorrere in maniera fruttuosa questo itinerario di interiore conversione?” 

“L’Apostolo è cosciente di essere stato scelto come esempio – ha proseguito il Sommo Pontefice -, e questa sua esemplarità riguarda proprio la conversione, la trasformazione della sua vita avvenuta grazie all’amore misericordioso di Dio… L’intera sua predicazione, e prima ancora, tutta la sua esistenza missionaria furono sostenute da una spinta interiore riconducibile all’esperienza fondamentale della ‘grazia’… Si tratta di una consapevolezza che affiora in ogni suo scritto ed ha funzionato come una "leva" interiore su cui Dio ha potuto agire per spingerlo avanti, verso sempre ulteriori confini non solo geografici, ma anche spirituali.”
Quindi Benedetto XVI ha messo in evidenza che “San Paolo riconosce che tutto in lui è opera della grazia divina, ma non dimentica che occorre aderire liberamente al dono della vita nuova ricevuta nel Battesimo”.

Da qui possiamo attingere la prospettiva battesimale del tempo quaresimale: “da una parte, si afferma la vittoria di Cristo sul peccato, avvenuta una volta per tutte con la sua morte e risurrezione; dall’altra, siamo esortati a non offrire al peccato le nostre membra, cioè a non concedere, per così dire, spazio di rivincita al peccato. La vittoria di Cristo attende che il discepolo la faccia sua, e questo avviene prima di tutto con il Battesimo”.
Per portare a compimento la vocazione battesimale, riuscendo vittoriosi nella lotta tra il bene e il male, il Santo Padre ha ricordato i tre “utili mezzi” che il Signore indica nel brano evangelico del Mercoledì delle Ceneri - la preghiera, l’elemosina e il digiuno – dei quali troviamo riferimenti anche “nell’esperienza e negli scritti di San Paolo”. 

Nella parte conclusiva dell’omelia, il Papa ha ricordato quale sia la vocazione dei cristiani: “risorti con Cristo, essi sono passati attraverso la morte e ormai la loro vita è nascosta con Cristo in Dio. Per vivere questa ‘nuova’ esistenza in Dio è indispensabile nutrirsi della Parola di Dio. Solo così possiamo realmente essere congiunti con Dio, vivere alla sua presenza, se siamo in dialogo con Lui… Anche in questo, l’Apostolo è innanzitutto testimone: le sue Lettere sono la prova eloquente del fatto che egli viveva in permanente dialogo con la Parola di Dio: pensiero, azione, preghiera, teologia, predicazione, esortazione, tutto in lui era frutto della Parola, ricevuta fin dalla giovinezza nella fede ebraica, pienamente svelata ai suoi occhi dall’incontro con Cristo morto e risorto, predicata per il resto della vita durante la sua ‘corsa’ missionaria. A lui fu rivelato che Dio ha pronunciato in Gesù Cristo la Parola definitiva, sé stesso, Parola di salvezza che coincide con il mistero pasquale, il dono di sé nella Croce che diventa poi risurrezione, perché l’amore è più forte della morte”. 

Benedetto XVI ha concluso l’omelia con questo invito: “La Quaresima, contrassegnata da un più frequente ascolto di questa Parola, da più intensa preghiera, da uno stile di vita austero e penitenziale, sia stimolo alla conversione e all’amore sincero verso i fratelli, specialmente quelli più poveri e bisognosi”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2009; righe 50, parole 703)

26 febbraio 2009 – Incontro con i parroci e i sacerdoti della Diocesi di Roma
VATICANO - L’incontro del Papa con il clero della Diocesi di Roma (1) - Ruolo e formazione dei presbiteri, i criteri imprescindibili dell’evangelizzazione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Come di consueto all’inizio della Quaresima, giovedì 26 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nell’Aula delle Benedizioni in Vaticano, i parroci e il clero della Diocesi di Roma. L’incontro si è svolto in forma di dialogo tra il Santo Padre e i partecipanti, introdotto dal saluto del Cardinale Vicario, Agostino Vallini. Riportiamo di seguito alcuni stralci delle risposte del Papa sulle tematiche affrontate.


Ruolo e formazione dei presbiteri all'interno della missione evangelizzatrice della Chiesa

“…non è sufficiente predicare o fare pastorale con il bagaglio prezioso acquisito negli studi della teologia.

Questo è importante e fondamentale, ma deve essere personalizzato: da conoscenza accademica, che abbiamo imparato e anche riflettuto, in visione personale della mia vita, per arrivare alle altre persone. In questo senso vorrei dire che è importante, da una parte, concretizzare con la nostra esperienza personale della fede, nell'incontro con i nostri parrocchiani, la grande parola della fede, ma anche non perdere la sua semplicità. Naturalmente parole grandi della tradizione — come sacrificio di espiazione, redenzione del sacrificio del Cristo, peccato originale — sono oggi come tali incomprensibili. Non possiamo semplicemente lavorare con formule grandi, vere, ma non più contestualizzate nel mondo di oggi. Dobbiamo, tramite lo studio e quanto ci dicono i maestri della teologia e la nostra esperienza personale con Dio, concretizzare, tradurre queste grandi parole, così che devono entrare nell'annuncio di Dio all'uomo nell'oggi. 

… E dobbiamo anche tener presente, senza false semplificazioni, che i dodici apostoli erano pescatori, artigiani, di questa provincia, la Galilea, senza particolare preparazione, senza conoscenza del grande mondo greco e latino. Eppure sono andati in tutte le parti dell'impero, anche fuori l'impero, fino all'India, e hanno annunciato Cristo con semplicità e con la forza della semplicità di quello che è vero. E mi sembra anche questo importante: non perdiamo la semplicità della verità. Dio c'è e Dio non è un essere ipotetico, lontano, ma è vicino, ha parlato con noi, ha parlato con me…

E poi per la contestualizzazione culturale, romana — che è assolutamente necessaria — direi che il primo aiuto è la nostra esperienza personale. Non viviamo sulla luna. Sono un uomo di questo tempo se io vivo sinceramente la mia fede nella cultura di oggi, essendo uno che vive con i mass media di oggi, con i dialoghi, con le realtà dell'economia, con tutto, se io stesso prendo sul serio la mia esperienza e cerco di personalizzare in me questa realtà. Così siamo proprio nel cammino di farci capire anche dagli altri… mi sembra importante essere attenti realmente al mondo di oggi, ma anche essere attenti al Signore in me stesso: essere un uomo di questo tempo e nello stesso tempo un credente di Cristo, che in sé trasforma il messaggio eterno in messaggio attuale.

E chi conosce meglio gli uomini di oggi che il parroco? La canonica non è nel mondo, è invece nella parrocchia. E qui, dal parroco, vengono gli uomini spesso, normalmente, senza maschera, non con altri pretesti, ma nella situazione della sofferenza, della malattia, della morte, delle questioni in famiglia. Vengono nel confessionale senza maschera, con il loro proprio essere. Nessun'altra professione, mi sembra, dà questa possibilità di conoscere l'uomo com'è nella sua umanità e non nel suo ruolo che ha nella società. In questo senso, possiamo realmente studiare l'uomo come è nella sua profondità, fuori dai ruoli, e imparare anche noi stessi l'essere umano, l'essere uomo sempre alla scuola di Cristo”. 


I criteri imprescindibili dell’evangelizzazione 

“Sono contento di sentire che si fa realmente questo primo annuncio, che si va oltre i limiti della comunità fedele, della parrocchia, alla ricerca delle cosiddette pecore sperdute; che si cerca di andare verso l'uomo d'oggi che vive senza Cristo, che ha dimenticato Cristo, per annunciargli il Vangelo. E sono felice di sentire che non solo si fa questo, ma che si conseguono anche dei successi numericamente confortanti. Vedo, quindi, che voi siete capaci di parlare a quelle persone nelle quali si deve rifondare, o addirittura fondare, la fede. Per questo lavoro concreto, io non posso dare ricette, perché sono diverse le strade da seguire, a seconda delle persone, delle loro professioni, delle varie situazioni. Il catechismo indica l'essenza di quanto annunciare. Ma è chi conosce le situazioni che deve applicare le indicazioni, trovare un metodo per aprire i cuori ed invitare a mettersi in cammino con il Signore e con la Chiesa…

La comunità dei fedeli è una cosa preziosa e non dobbiamo sottovalutare — anche guardando ai tanti che sono lontani — la realtà positiva e bella che costituiscono questi fedeli, i quali dicono sì al Signore nella Chiesa, cercano di vivere la fede, cercano di andare sulle orme del Signore. Dobbiamo aiutare questi fedeli, come abbiamo detto già poco fa rispondendo alla prima domanda, a vedere la presenza della fede, a capire che non è una cosa del passato, ma che oggi mostra la strada, insegna a vivere da uomo. È molto importante che essi trovino nel loro parroco realmente il pastore che li ama e che li aiuta a sentire oggi la Parola di Dio; a capire che è una Parola per loro e non solo per persone del passato o del futuro; che li aiuta, ancora, nella vita sacramentale, nell'esperienza della preghiera, nell'ascolto della Parola di Dio e nella vita della giustizia e della carità, perchè i cristiani dovrebbero essere fermento nella nostra società con tanti problemi e con tanti pericoli ed anche tanta corruzione che esiste.

In questo modo credo che essi possano anche interpretare un ruolo missionario «senza parole», poiché si tratta di persone che vivono realmente una vita giusta. E così offrono una testimonianza di come sia possibile vivere bene sulle strade indicate dal Signore. La nostra società ha bisogno proprio di queste comunità, capaci di vivere oggi la giustizia non solo per se stessi ma anche per l'altro…. 

E vengo a una seconda riflessione. Per l'annuncio abbiamo bisogno di due elementi: la Parola e la testimonianza. È necessaria, come sappiamo dal Signore stesso, la Parola che dice quanto lui ci ha detto, che fa apparire la verità di Dio, la presenza di Dio in Cristo, la strada che ci si apre davanti… È una cosa assolutamente indispensabile, fondamentale, dare, con la testimonianza, credibilità a questa Parola, affinché non appaia solo come una bella filosofia, o come una bella utopia, ma piuttosto come realtà… Con la Parola dobbiamo aprire luoghi di esperienza della fede a quelli che cercano Dio. Così ha fatto la Chiesa antica con il catecumenato, che non era semplicemente una catechesi, una cosa dottrinale, ma un luogo di progressiva esperienza della vita della fede, nella quale poi si dischiude anche la Parola, che diventa comprensibile solo se interpretata dalla vita, realizzata dalla vita.

Quindi mi sembra importante, insieme con la Parola, la presenza di un luogo di ospitalità della fede, un luogo in cui si fa una progressiva esperienza della fede. E qui vedo anche uno dei compiti della parrocchia: ospitalità per quelli che non conoscono questa vita tipica della comunità parrocchiale. Non dobbiamo essere un cerchio chiuso in noi stessi. Abbiamo le nostre consuetudini, ma dobbiamo comunque aprirci e cercare di creare anche vestiboli, cioè spazi di avvicinamento… Quindi dobbiamo cercare di creare, con l'aiuto della Parola, quello che la Chiesa antica ha creato con i catecumenati: spazi in cui cominciare a vivere la Parola, a seguire la Parola, a renderla comprensibile e realistica, corrispondente a forme di esperienza reale… 

Mi pare che in teoria si possa dire poco, ma l'esperienza concreta mostrerà le strade da seguire. E naturalmente — criterio sempre importante da seguire — bisogna essere nella grande comunione della Chiesa, anche se forse in uno spazio ancora un po' lontano: e cioè in comunione con il vescovo, con il Papa, in comunione così con il grande passato e con il grande futuro della Chiesa. Essere nella Chiesa cattolica, infatti, non implica soltanto essere in un grande cammino che ci precede, ma significa essere in prospettiva di una grande apertura al futuro”. (1 – continua) (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2009; righe 93, parole 1330)

VATICANO - L’incontro del Papa con il clero della Diocesi di Roma (2) - Due aspetti dell’emergenza educativa e il ruolo della Comunità ecclesiale nell’attuale crisi economica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Come di consueto all’inizio della Quaresima, giovedì 26 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nell’Aula delle Benedizioni in Vaticano, i parroci e il clero della Diocesi di Roma. L’incontro si è svolto in forma di dialogo tra il Santo Padre e i partecipanti, introdotto dal saluto del Cardinale Vicario, Agostino Vallini. Riportiamo di seguito alcuni stralci delle risposte del Papa sulle tematiche affrontate.


Due aspetti dell'emergenza educativa: la stabilità degli operatori e l'urgenza di avere educatori-sacerdoti culturalmente capaci

“Cominciamo con il secondo punto. Diciamo che è più ampio e, in un certo senso, anche più facile. Certamente un oratorio nel quale si fanno solo dei giochi e si prendono delle bevande sarebbe assolutamente superfluo. Il senso di un oratorio deve realmente essere una formazione culturale, umana e cristiana di una personalità, che deve diventare una personalità matura… Direi proprio questa è la funzione di un oratorio: che uno non solo trovi possibilità per il tempo libero ma soprattutto trovi formazione umana integrale che rende completa la personalità. E, quindi, naturalmente il sacerdote come educatore deve essere egli stesso formato bene e essere collocato nella cultura di oggi, ricco di cultura, per aiutare anche i giovani a entrare in una cultura ispirata dalla fede. Aggiungerei, naturalmente, che alla fine il punto di orientamento di ogni cultura è Dio, il Dio presente in Cristo… Il cuore di ogni formazione culturale, così necessaria, deve essere senza dubbio la fede: conoscere il volto di Dio che si è mostrato in Cristo e così avere il punto di orientamento per tutta l'altra cultura, che altrimenti diventa disorientata e disorientante. Una cultura senza conoscenza personale di Dio e senza conoscenza del volto di Dio in Cristo, è una cultura che potrebbe essere anche distruttiva, perché non conosce gli orientamenti etici necessari. In questo senso, mi sembra, abbiamo noi realmente una missione di formazione culturale e umana profonda, che si apre a tutte le ricchezze della cultura del nostro tempo, ma dà anche il criterio, il discernimento per provare quanto è cultura vera e quanto potrebbe divenire anti-cultura.

Molto più difficile per me è la prima domanda — la domanda è anche a Sua Eminenza — cioè la permanenza del giovane sacerdote per dare orientamento ai giovani. Senza dubbio una relazione personale con l'educatore è importante e deve avere anche la possibilità di un certo periodo per orientarsi insieme. E, in questo senso, posso essere d'accordo che il sacerdote, punto di orientamento per i giovani, non può cambiare ogni giorno, perché così perde proprio questo orientamento. D'altra parte, il giovane sacerdote deve anche fare delle esperienze diverse in contesti culturali diversi, proprio per arrivare, alla fine, al bagaglio culturale necessario per essere, come parroco, punto di riferimento per lungo tempo alla parrocchia. 

E, direi, nella vita del giovane le dimensioni del tempo sono diverse dalla vita di un adulto. I tre anni, dall'anno sedicesimo al diciannovesimo, sono almeno così lunghi e importanti come gli anni tra i quaranta e i cinquanta. Proprio qui, infatti, si forma la personalità: è un cammino interiore di grande importanza, di grande estensione esistenziale. In questo senso, direi che tre anni per un vice parroco è un bel tempo per formare una generazione di giovani; e così, dall'altra parte, può anche conoscere altri contesti, imparare in altre parrocchie altre situazioni, arricchire il suo bagaglio umano… penso a una conciliabilità dei due aspetti: esperienze diverse per un giovane sacerdote, continuità dell'accompagnamento dei giovani per guidarli nella vita”. 


Il ruolo della Comunità ecclesiale nell’emergenza della crisi economica 

“Io distinguerei due livelli. Il primo è il livello della macroeconomia, che poi si realizza e va fino all'ultimo cittadino, il quale sente le conseguenze di una costruzione sbagliata. Naturalmente, denunciare questo è un dovere della Chiesa. Come sapete, da molto tempo prepariamo un'Enciclica su questi punti. E nel cammino lungo vedo com'è difficile parlare con competenza, perché se non è affrontata con competenza una certa realtà economica non può essere credibile. E, d'altra parte, occorre anche parlare con una grande consapevolezza etica, diciamo creata e svegliata da una coscienza formata dal Vangelo. Quindi bisogna denunciare questi errori fondamentali che sono adesso mostrati nel crollo delle grandi banche americane, gli errori nel fondo. Alla fine, è l'avarizia umana come peccato o, come dice la Lettera ai Colossesi, avarizia come idolatria… Qui siamo al punto forte: esiste realmente il peccato originale? Se non esistesse potremmo far appello alla ragione lucida, con argomenti che a ognuno sono accessibili e incontestabili, e alla buona volontà che esiste in tutti. Semplicemente così potremmo andare avanti bene e riformare l'umanità. Ma non è così: la ragione — anche la nostra — è oscurata, lo vediamo ogni giorno. Perché l'egoismo, la radice dell'avarizia, sta nel voler soprattutto me stesso e il mondo per me. Esiste in tutti noi. Questo è l'oscuramento della ragione: essa può essere molto dotta, con argomenti scientifici bellissimi, e tuttavia è oscurata da false premesse. Così va con grande intelligenza e con grandi passi avanti sulla strada sbagliata… Senza la luce della fede, che entra nelle tenebre del peccato originale, la ragione non può andare avanti. Ma proprio la fede trova poi la resistenza della nostra volontà. Questa non vuol vedere la strada, che costituirebbe anche una strada di rinuncia a se stessi e di una correzione della propria volontà in favore dell'altro e non per se stessi.

Perciò occorre, direi, la denuncia ragionevole e ragionata degli errori, non con grandi moralismi, ma con ragioni concrete che si fanno comprensibili nel mondo dell'economia di oggi. La denuncia di questo è importante, è un mandato per la Chiesa da sempre… Detto questo, la Chiesa ha sempre il compito di essere vigilante, di cercare essa stessa con le migliori forze che ha le ragioni del mondo economico, di entrare in questo ragionamento e di illuminare questo ragionamento con la fede che ci libera dall'egoismo del peccato originale. È compito della Chiesa entrare in questo discernimento, in questo ragionamento, farsi sentire, anche ai diversi livelli nazionali e internazionali, per aiutare e correggere. E questo non è un lavoro facile, perché tanti interessi personali e di gruppi nazionali si oppongono a una correzione radicale… 

Questo è il primo livello. L'altro è essere realisti. E vedere che questi grandi scopi della macroscienza non si realizzano nella microscienza — la macroeconomia nella microeconomia — senza la conversione dei cuori.

Se non ci sono i giusti, anche la giustizia non c'è. Dobbiamo accettare questo. Perciò l'educazione alla giustizia è uno scopo prioritario, potremmo dire anche la priorità… La giustizia non si può creare nel mondo solo con modelli economici buoni, che sono necessari. La giustizia si realizza solo se ci sono i giusti. E i giusti non ci sono se non c'è il lavoro umile, quotidiano, di convertire i cuori. E di creare giustizia nei cuori. Solo così si estende anche la giustizia correttiva. Perciò il lavoro dei parroco è così fondamentale non solo per la parrocchia, ma per l'umanità… Questo nostro lavoro, umile, quotidiano, è fondamentale per arrivare ai grandi scopi dell'umanità. E dobbiamo lavorare insieme su tutti i livelli. La Chiesa universale deve denunciare, ma anche annunciare che cosa si può fare e come si può fare. Le conferenze episcopali e i vescovi devono agire. Ma tutti dobbiamo educare alla giustizia… Come effetto, i due livelli sono inseparabili. Se, da una parte, non annunciamo la macrogiustizia quella micro non cresce. Ma, d'altra parte, se non facciamo il lavoro molto umile della microgiustizia anche quella macro non cresce. E sempre, come ho detto nella mia prima Enciclica, con tutti i sistemi che possono crescere nel mondo, oltre la giustizia che cerchiamo rimane necessaria la carità. Aprire i cuori alla giustizia e alla carità è educare alla fede, è guidare a Dio. (2 – continua) (S.L.) (Agenzia Fides 4/3/2009; righe 83, parole 1227)
VATICANO - L’incontro del Papa con il clero della Diocesi di Roma (3) - L’importanza della liturgia; il Vescovo di Roma e il Ministero Petrino

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Come di consueto all’inizio della Quaresima, giovedì 26 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nell’Aula delle Benedizioni in Vaticano, i parroci e il clero della Diocesi di Roma. L’incontro si è svolto in forma di dialogo tra il Santo Padre e i partecipanti, introdotto dal saluto del Cardinale Vicario, Agostino Vallini. Riportiamo di seguito alcuni stralci delle risposte del Papa sulle tematiche affrontate.


L'importanza della liturgia 

“Per me è importante realmente che i sacramenti, la celebrazione dei sacramenti, non sia una cosa un po' strana accanto a lavori più contemporanei come l'educazione morale, economica, tutte le cose che abbiamo già detto. Può accadere facilmente che il sacramento rimanga un po' isolato in un contesto più pragmatico e divenga una realtà non del tutto inserita nella totalità del nostro essere umano. Grazie per la domanda, perché realmente noi dobbiamo insegnare a essere uomo. Dobbiamo insegnare questa grande arte: come essere un uomo. Questo esige, come abbiamo visto, tante cose: dalla grande denuncia del peccato originale nelle radici della nostra economia e nei tanti rami della nostra vita, fino a concrete guide alla giustizia, fino all'annuncio ai non credenti. Ma i misteri non sono una cosa esotica nel cosmo delle realtà più pratiche. Il mistero è il cuore dal quale viene la nostra forza e al quale ritorniamo per trovare questo centro. E perciò penso che la catechesi diciamo mistagogica è realmente importante. Mistagogica vuol dire anche realistica, riferita alla vita di noi uomini di oggi. 

Se è vero che l'uomo in sé non ha la sua misura — che cosa è giusto e che cosa non lo è — ma trova la sua misura fuori di sé, in Dio, è importante che questo Dio non sia lontano ma sia riconoscibile, sia concreto, entri nella nostra vita e sia realmente un amico con il quale possiamo parlare e che parla con noi. Dobbiamo imparare a celebrare l'Eucaristia, imparare a conoscere Gesù Cristo, il Dio con il volto umano, da vicino, entrare realmente con Lui in contatto, imparare ad ascoltarLo e imparare a lasciarLo entrare in noi. Perché la comunione sacramentale è proprio questa interpenetrazione tra due persone. Non prendo un pezzo di pane o di carne, prendo o apro il mio cuore perché entri il Risorto nel contesto del mio essere, perché sia dentro di me e non solo fuori di me, e così parli dentro di me e trasformi il mio essere, mi dia il senso della giustizia, il dinamismo della giustizia, lo zelo per il Vangelo.

Questa celebrazione, nella quale Dio si fa non solo vicino a noi, ma entra nel tessuto della nostra esistenza, è fondamentale per poter realmente vivere con Dio e per Dio e portare la luce di Dio in questo mondo. Non entriamo adesso in troppi dettagli. Ma è sempre importante che la catechesi sacramentale sia una catechesi esistenziale. Naturalmente, pur accettando e imparando sempre più l'aspetto misterico — là dove finiscono le parole e i ragionamenti — essa è totalmente realistica, perché porta me a Dio e Dio a me. Mi porta all'altro perché l'altro riceve lo stesso Cristo, come me. Quindi se in lui e in me c'è lo stesso Cristo, anche noi due non siamo più individui separati. Qui nasce la dottrina del Corpo di Cristo, perché siamo tutti incorporati se riceviamo bene l'Eucaristia nello stesso Cristo. Quindi il prossimo è realmente prossimo: non siamo due «io» separati, ma siamo uniti nello stesso «io» di Cristo. Con altre parole, la catechesi eucaristica e sacramentale deve realmente arrivare al vivo della nostra esistenza, essere proprio educazione ad aprirmi alla voce di Dio, a lasciarmi aprire perché rompa questo peccato originale dell'egoismo e sia apertura della mia esistenza in profondità, tale che possa divenire un vero giusto. In questo senso, mi sembra che tutti dobbiamo imparare sempre meglio la liturgia, non come una cosa esotica, ma come il cuore del nostro essere cristiani, che non si apre facilmente a un uomo distante, ma è proprio, dall'altra parte, l'apertura verso l'altro, verso il mondo.

Dobbiamo tutti collaborare per celebrare sempre più profondamente l'Eucaristia: non solo come rito, ma come processo esistenziale che mi tocca nella mia intimità, più che ogni altra cosa, e mi cambia, mi trasforma. E trasformando me, dà inizio anche alla trasformazione del mondo che il Signore desidera e per la quale vuol farci suoi strumenti.”


Il Vescovo di Roma e il Ministero Petrino

“La sua domanda, se ho capito bene, si compone di due parti. Anzitutto, cosa è la responsabilità concreta del vescovo di Roma oggi. Ma poi lei estende giustamente il privilegio petrino a tutta la Chiesa di Roma — così era considerato anche nella Chiesa antica — e chiede quali siano gli obblighi della Chiesa di Roma per rispondere a questa sua vocazione.

Non è necessario sviluppare qui la dottrina del primato, la conoscete tutti molto bene. Importante è soffermarci sul fatto che realmente il Successore di Pietro, il ministero di Pietro, garantisce l'universalità della Chiesa, questa trascendenza di nazionalismi e di altre frontiere che esistono nell'umanità di oggi, per essere realmente una Chiesa nella diversità e nella ricchezza delle tante culture.

Vediamo come anche le altre comunità ecclesiali, le altre Chiese avvertano il bisogno di un punto unificante per non cadere nel nazionalismo, nell'identificazione con una determinata cultura, per essere realmente aperti, tutti per tutti e per essere quasi costretti ad aprirsi sempre verso tutti gli altri. Mi sembra che questo sia il ministero fondamentale del Successore di Pietro: garantire questa cattolicità che implica molteplicità, diversità, ricchezza di culture, rispetto delle diversità e che, nello stesso tempo, esclude assolutizzazione e unisce tutti, li obbliga ad aprirsi, ad uscire dall'assolutizzazione del proprio per trovarsi nell'unità della famiglia di Dio che il Signore ha voluto e per la quale garantisce il Successore di Pietro, come unità nella diversità.

Naturalmente la Chiesa del Successore di Pietro deve portare, con il suo vescovo, questo peso, questa gioia del dono della sua responsabilità. Nell'apocalisse il vescovo appare infatti come angelo della sua Chiesa, cioè un po' come l'incorporazione della sua Chiesa, alla quale deve rispondere l'essere della Chiesa stessa. Quindi la Chiesa di Roma, insieme con il Successore di Pietro e come sua Chiesa particolare, deve garantire proprio questa universalità, questa apertura, questa responsabilità per la trascendenza dell'amore, questo presiedere nell'amore che esclude particolarismi. Deve anche garantire la fedeltà alla Parola del Signore, al dono della fede, che non abbiamo inventato noi ma che è realmente il dono che solo da Dio stesso poteva venire. Questo è e sarà sempre il dovere, ma anche il privilegio, della Chiesa di Roma, contro le mode, contro i particolarismi, contro l'assolutizzazione di alcuni aspetti, contro eresie che sono sempre assolutizzazioni di un aspetto. Anche il dovere di garantire l'universalità e la fedeltà all'integralità, alla ricchezza della sua fede, del suo cammino nella storia che si apre sempre al futuro. E insieme con questa testimonianza della fede e dell'universalità, naturalmente deve dare l'esempio della carità…

Al presiedere nell'Eucaristia segue il presiedere nella carità, che può essere testimoniata solo dalla comunità stessa. Questo mi sembra il grande compito, la grande domanda per la Chiesa di Roma: essere realmente esempio e punto di partenza della carità. In questo senso è presidio della carità.

Nel presbiterio di Roma siamo di tutti i continenti, di tutte le razze, di tutte le filosofie e di tutte le culture. Sono lieto che proprio il presbiterio di Roma esprima l'universalità, nell'unità della piccola Chiesa locale la presenza della Chiesa universale. Più difficile ed esigente è essere anche e realmente portatori della testimonianza, della carità, dello stare tra gli altri con il nostro Signore. Possiamo solo pregare il Signore che ci aiuti nelle singole parrocchie, nelle singole comunità, e che tutti insieme possiamo essere realmente fedeli a questo dono, a questo mandato: presiedere la carità. (3 – continua) (S.L.) (Agenzia Fides 5/3/2009; righe 91, parole 1310)

VATICANO - L’incontro del Papa con il clero della Diocesi di Roma (4) - Il rapporto fra la Parola di Dio e la pietà mariana, indulgenze e devozioni

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Come di consueto all’inizio della Quaresima, giovedì 26 febbraio il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato nell’Aula delle Benedizioni in Vaticano, i parroci e il clero della Diocesi di Roma. L’incontro si è svolto in forma di dialogo tra il Santo Padre e i partecipanti, introdotto dal saluto del Cardinale Vicario, Agostino Vallini. Riportiamo di seguito alcuni stralci delle risposte del Papa sulle tematiche affrontate.


Il rapporto fra la Parola di Dio e la pietà mariana

“Realmente Maria è la donna dell'ascolto: lo vediamo nell'incontro con l'Angelo e lo rivediamo in tutte le scene della sua vita, dalle nozze di Cana, fino alla croce e fino al giorno di Pentecoste, quando è in mezzo agli apostoli proprio per accogliere lo Spirito. È il simbolo dell'apertura, della Chiesa che attende la venuta dello Spirito Santo.

Nel momento dell'annuncio possiamo cogliere già l'atteggiamento dell'ascolto — un ascolto vero, un ascolto da interiorizzare, che non dice semplicemente sì, ma assimila la Parola, prende la Parola — e poi far seguire la vera obbedienza, come se fosse una Parola interiorizzata, cioè divenuta Parola in me e per me, quasi forma della mia vita. Questo mi sembra molto bello: vedere questo ascolto attivo, un ascolto cioè che attira la Parola in modo che entri e diventi in me Parola, riflettendola e accettandola fino all'intimo del cuore. Così la Parola diventa incarnazione.

Lo stesso vediamo nel Magnificat. Sappiamo che è un tessuto fatto di parole dell'Antico Testamento. Vediamo che Maria realmente è una donna di ascolto, che conosceva nel cuore la Scrittura. Non conosceva solo alcuni testi, ma era così identificata con la Parola che le parole dell'Antico Testamento diventano, sintetizzate, un canto nel suo cuore e nelle sua labbra. Vediamo che realmente la sua vita era penetrata della Parola; era entrata nella Parola, l'aveva assimilata ed era divenuta vita in sé, trasformandosi poi di nuovo in Parola di lode e di annuncio della grandezza di Dio.

Mi sembra che san Luca, riferendosi a Maria, dica almeno tre volte, forse quattro volte, che ha assimilato e conservato nel suo cuore le Parole. Era, per i Padri, il modello della Chiesa, il modello del credente che conserva la Parola, porta in sé la Parola; non solo la legge, la interpreta con l'intelletto per sapere cosa è stata in quel tempo, quali sono i problemi filologici. Tutto questo è interessante, importante, ma è più importante sentire la Parola che va conservata e che diventa Parola in me, vita in me e presenza del Signore. Perciò mi sembra importante il nesso tra mariologia e teologia della Parola, del quale anche hanno parlato i Padri sinodali e del quale parleremo nel documento post-sinodale”.


Indulgenze e devozioni 

“Sono realtà delle quali il Concilio non ha parlato, ma che suppone come realtà nella Chiesa. Esse vivono nella Chiesa e si sviluppano. Adesso non è il momento per entrare nel grande tema delle indulgenze. Paolo VI ha riordinato questo tema e ci indica il filo per capirlo. Direi che si tratta semplicemente di uno scambio di doni, cioè quanto nella Chiesa esiste di bene, esiste per tutti. Con questa chiave dell'indulgenza possiamo entrare in questa comunione dei beni della Chiesa. I protestanti si oppongono affermando che l'unico tesoro è Cristo. Ma per me la cosa meravigliosa è che Cristo — il quale realmente è più che sufficiente nel suo amore infinito, nella sua divinità e umanità — voleva aggiungere, a quanto ha fatto Lui, anche la nostra povertà. Non ci considera solo come oggetti della sua misericordia, ma ci fa soggetti della misericordia e dell'amore insieme con Lui, quasi che — anche se non quantitativamente, almeno in senso misterico — ci volesse aggiungere al grande tesoro del corpo di Cristo. Voleva essere il Capo con il corpo. E voleva che con il corpo fosse completato il mistero della sua redenzione. Gesù voleva avere la Chiesa come suo corpo, nel quale si realizza tutta la ricchezza di quanto ha fatto. Da questo mistero risulta proprio che esiste un thesaurus Ecclesiae, che il corpo, come il capo, dona tanto e noi possiamo avere l'uno dall'altro e possiamo donare l'uno all'altro.

E così vale anche per le altre cose. Per esempio, i venerdì del sacro Cuore: è una cosa molto bella nella Chiesa. Non sono cose necessarie, ma cresciute nella ricchezza della meditazione del mistero. Così il Signore ci offre nella Chiesa queste possibilità. Non mi sembra adesso il momento di entrare in tutti i dettagli. Ognuno può più o meno capire cosa è meno importante di un'altra; ma nessuno dovrebbe disprezzare questa ricchezza, cresciuta nei secoli come offerta e come moltiplicazione delle luci nella Chiesa. Unica è la luce di Cristo. Appare in tutti i suoi colori e offre la conoscenza della ricchezza del suo dono, l'interazione tra capo e corpo, l'interazione tra le membra, così che possiamo essere veramente insieme un organismo vivente, nel quale ognuno dona a tutti, e tutti donano il Signore, il quale ci ha donato tutto se stesso. (4 – fine) (S.L.) (Agenzia Fides 6/3/2009; righe 58, parole 833)

27 febbraio 2009 – Udienza ai membri delle Associazioni "Pro Petri Sede" e "Etrennes Pontificales"
VATICANO - “Alimentati dallo stesso pane eucaristico, i battezzati non possono restare indifferenti quando manca il pane sulla tavola degli uomini”: Benedetto XVI alle Associazioni “Pro Petri Sede” e “Etrennes Pontificales”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L’Anno paolino ci offre l’opportunità, mediante la meditazione sulla parola dell’Apostolo delle Genti, di prendere più vivamente coscienza del fatto che la Chiesa è un Corpo, attraverso il quale circola una stessa vita che è quella di Gesù. Per questo, ogni membro del corpo ecclesiale è collegato in modo molto profondo a tutti gli altri, e non può ignorare i loro bisogni. Alimentati dallo stesso pane eucaristico, i battezzati non possono restare indifferenti quando manca il pane sulla tavola degli uomini”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Membri delle Associazioni "Pro Petri Sede" e "Etrennes Pontificales" (Belgio), ricevuti in udienza il 27 febbraio in occasione del pellegrinaggio che ogni due anni li porta alle tombe degli Apostoli.

“Anche quest’anno avete accettato di ascoltare l’appello ad aprire il vostro cuore alle necessità dei diseredati – ha detto il Santo Padre -, affinché i membri del Corpo di Cristo vittime della miseria siano confortati e divengano così più vitali e più liberi per testimoniare la Buona Novella”. Ringraziando quindi i presenti per la possibilità che offrono al Successore di Pietro “di praticare una carità concreta e attiva, che è il segno della sua sollecitudine per tutte le Chiese, per ogni battezzato e per ogni uomo”, Benedetto XVI ha concluso il suo discorso sottolineando che “combattendo la povertà, diamo sempre maggiori possibilità alla pace di instaurarsi e di radicarsi nei cuori”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/3/2009; righe 17, parole 248)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino 
“Che cos’è infatti la vita consacrata se non un’imitazione radicale di Gesù, una totale ‘sequela’ di Lui? Ebbene, in tutto ciò Paolo rappresenta una mediazione pedagogica sicura: imitarlo nel seguire Gesù, carissimi, è via privilegiata per corrispondere fino in fondo alla vostra vocazione di speciale consacrazione nella Chiesa.”. (Udienza ai Religiosi e alle Religiose nella Festa della Presentazione del Signore in occasione della XIII Giornata della Vita Consacrata del 2 febbraio 2009 )

Croce  

“Egli dovrà essere sacrificato sulla croce come vero Agnello pasquale. Il diavolo, da parte sua, cerca di distoglierlo per dirottarlo invece verso la logica umana di un Messia potente e pieno di successo. La croce di Cristo sarà la rovina del demonio, ed è per questo che Gesù non smette di insegnare ai suoi discepoli che per entrare nella sua gloria deve patire molto, essere rifiutato, condannato e crocifisso, essendo la sofferenza parte integrante della sua missione”. (Angelus del 1 febbraio 2009)

Digiuno 

“Il vero digiuno è dunque finalizzato a mangiare il ‘vero cibo’, che è fare la volontà del Padre (cfr Gv 4,34). Se pertanto Adamo disobbedì al comando del Signore ‘di non mangiare del frutto dell'albero della conoscenza del bene e del male’, con il digiuno il credente intende sottomettersi umilmente a Dio, confidando nella sua bontà e misericordia”. (Messaggio per la Quaresima del 3 febbraio 2009)

Educazione

“[…] Il sacerdote come educatore deve essere egli stesso formato bene e essere collocato nella cultura di oggi, ricco di cultura, per aiutare anche i giovani a entrare in una cultura ispirata dalla fede. Aggiungerei, naturalmente, che alla fine il punto di orientamento di ogni cultura è Dio, il Dio presente in Cristo”. (Incontro con i parroci e i sacerdoti della diocesi di Roma del 26 febbraio 2009)
Eucaristia

“Dobbiamo imparare a celebrare l'Eucaristia, imparare a conoscere Gesù Cristo, il Dio con il volto umano, da vicino, entrare realmente con Lui in contatto, imparare ad ascoltarLo e imparare a lasciarLo entrare in noi. Perché la comunione sacramentale è proprio questa interpenetrazione tra due persone. Non prendo un pezzo di pane o di carne, prendo o apro il mio cuore perché entri il Risorto nel contesto del mio essere […]”. (Incontro con i parroci e i sacerdoti della diocesi di Roma del 26 febbraio 2009 )
Eugenetica 
“Ogni essere umano, dunque, è molto di più di una singolare combinazione di informazioni genetiche che gli vengono trasmesse dai genitori. La generazione di uomo non potrà mai essere ridotta a una mera riproduzione di un nuovo individuo della specie umana, così come avviene con un qualunque animale. Ogni apparire nel mondo di una persona è sempre una nuova creazione.”. (Udienza ai partecipanti al congresso scientifico internazionale in occasione dell’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita del 21 febbraio)

Libertà  

“Siamo creature, quindi dipendenti dal Creatore. Nel periodo dell’Illuminismo, soprattutto all’ateismo questo appariva come una dipendenza dalla quale occorreva liberarsi. In realtà, però, dipendenza fatale sarebbe soltanto se questo Dio Creatore fosse un tiranno, non un Essere buono […]. Se, invece, questo Creatore ci ama e la nostra dipendenza è essere nello spazio del suo amore, in tal caso proprio la dipendenza è libertà.”. (Visita al Seminario Romano Maggiore in occasione della Festa della Madonna della Fiducia del 20 febbraio 2009)

Missione 
“Altro aspetto fondamentale della vita consacrata di Paolo è la missione. Egli è tutto di Gesù per essere, come Gesù, di tutti; anzi, per essere Gesù per tutti: ‘Mi sono fatto tutto per tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno’ (1 Cor 9,22). A lui, così strettamente unito alla persona di Cristo, riconosciamo una profonda capacità di coniugare vita spirituale e azione missionaria; in lui le due dimensioni si richiamano reciprocamente”. (Udienza ai Religiosi e alle Religiose nella Festa della Presentazione del Signore in occasione della XIII Giornata della Vita Consacrata del 2 febbraio 2009 - CAPOVERSO 3, RIGA 1)

Riconciliazione 

“E solo la riconciliazione con Dio può donarci la vera guarigione, la vera vita, perché una vita senza amore e senza verità non sarebbe vita. Il Regno di Dio è proprio la presenza della verità e dell’amore e così è guarigione nella profondità del nostro essere. Si comprende, pertanto, perché la sua predicazione e le guarigioni che opera siano sempre unite: formano infatti un unico messaggio di speranza e di salvezza.”(Angelus del 8 febbraio 2009)

Scienza 
“Se si vuole entrare nel mistero della vita umana, quindi, è necessario che nessuna scienza si isoli, pretendendo di possedere l'ultima parola. Si deve condividere, invece, la comune vocazione per giungere alla verità pur nella differenza delle metodologie e dei contenuti propri a ogni scienza.” (Udienza ai partecipanti al congresso scientifico internazionale in occasione dell’Assemblea Generale della Pontificia Accademia per la Vita del 21 febbraio 2009)
Sofferenza

“Per noi cristiani è in Cristo che si trova la risposta all’enigma del dolore e della morte.[…] Ogni Celebrazione eucaristica è il memoriale perenne di Cristo crocifisso e risorto, che ha sconfitto il potere del male con l’onnipotenza del suo amore. E’ dunque alla “scuola” del Cristo eucaristico che ci è dato di imparare ad amare la vita sempre e ad accettare la nostra apparente impotenza davanti alla malattia e alla morte”. (Incontro con gli ammalati nella memoria della Beata Vergine di Lourdes in occasione della XVII Giornata Mondiale del Malato del 11 febbraio 2009)
“L’eutanasia è una falsa soluzione al dramma della sofferenza, una soluzione non degna dell’uomo. La vera risposta non può essere infatti dare la morte, per quanto "dolce", ma testimoniare l’amore che aiuta ad affrontare il dolore e l’agonia in modo umano. Siamone certi: nessuna lacrima, né di chi soffre, né di chi gli sta vicino, va perduta davanti a Dio” (Angelus dell’1 febbraio 2009)

Vita  

“Occorre affermare infatti con vigore l’assoluta e suprema dignità di ogni vita umana. […] La vita umana è bella e va vissuta in pienezza anche quando è debole ed avvolta dal mistero della sofferenza. E’ a Gesù crocifisso che dobbiamo volgere il nostro sguardo: morendo in croce Egli ha voluto condividere il dolore di tutta l’umanità.”. (Messaggio in occasione della XVII Giornata Mondiale del Malato del 7 febbraio 2009)
QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/CUBA – Un Congresso sulla figura di San Paolo: presentata la 1ª lettera di San Pietro in edizione fac-simile e la lettera di San Paolo ai Romani in edizione speciale

Santa Clara (Agenzia Fides) – Sabato 31 gennaio, presso la Biblioteca dell’Episcopato di Santa Clara, ha avuto luogo un Congresso sulla figura di San Paolo organizzato dalla Commissione di Cultura della Diocesi.

A fare gli onori di casa, il Vicario Generale della Diocesi, Mons. Arnaldo Fernández Berroa, a cui hanno fatto seguito gli interventi di P. Juan Miguel Díaz Rodelas, della Facoltà di Teologia di Valencia (Spagna), su “I grandi temi biblico-teologici di San Paolo”; di Suor Carmina Rosselló, religiosa del Sacro Cuore di Gesù de L’Avana, su “Spiritualità cristiana e pensiero paolino”; di P. Juan Díaz, del Seminario San Carlo e San Ambrogio de L’Avana, su “Pietro e Paolo, colonne della Chiesa”. 

Al termine degli interventi, i conferenzieri hanno avuto uno scambio con i partecipanti su alcune tematiche quali ad esempio l’esclusione all’interno delle comunità; come trasmettere alle comunità le esperienze di questo congresso; come confrontarsi con i fratelli protestanti; unità e pluralità. 

Il Congresso è terminato con la presentazione, da parte di P. Wilfredo Leiter, della 1ª lettera di San Pietro in edizione fac-simile e della lettera di San Paolo ai Romani in edizione speciale. Questa lettera fu pubblicata per mandato del Papa Paolo VI nel 1968, in occasione della celebrazione del diciannovesimo centenario della morte di San Paolo. Di quell’edizione si conserva un esemplare nella Biblioteca dell’Episcopato di Santa Clara, edito in latino ed italiano. Invece, l’edizione fac-simile della Prima Lettera di San Pietro, il cui papiro manoscritto in greco rappresenta il documento più antico del Nuovo Testamento che il Vaticano conservi (secolo III) fu pubblicato per la prima volta nel 1950. Questa edizione è invece del 2003, ed ha una tiratura di 980 numeri. L’esemplare presentato possiede Verbali di autenticità. (RG) (Agenzia Fides 4/2/2009)

Anno Paolino – ASIA/HONG KONG – La conversione ed i viaggi missionari di San Paolo illustrati dalle opere pittoriche di 30 studenti, anche non cattolici: una iniziativa per l’Anno Paolino

Hong Kong (Agenzia Fides) – Fino al 28 giugno i visitatori potranno visitare la mostra dal titolo “I viaggi missionari di San Paolo attraverso i pennelli dei ragazzi” allestita nella sala della parrocchia della Madonna Miracolosa della diocesi di Hong Kong. L’iniziativa fa parte delle celebrazioni promosse per l’Anno Paolino dalla parrocchia. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), motivata dalla diffusione dello spirito paolino, la parrocchia ha invitato tre istituti scolastici della zona a partecipare all’iniziativa. Così oltre 30 studenti, cattolici e non cattolici, degli istituti “Hong Kong Tang King Po College” fondato dai Salesiani nel 1965, del “St. Francis' Canossian College” (la seconda scuola fondata delle Canossiane italiane nel 1869) e della sua filiale, la scuola materna “St. Francis' Canossian School” hanno partecipato alla realizzazione di ben 10 quadri che rappresentano la conversione di S. Paolo e i suoi tre importanti viaggi missionari. Durante il lavoro, iniziato a novembre scorso, i sacerdoti hanno continuato a dare suggerimenti e spiegazioni sulla storia paolina. Hanno così permesso ai ragazzi di capire ed approfondire il senso cattolico e missionario della vita di San Paolo, valorizzando anche la creatività adolescenziale. Secondo la responsabile della mostra, “oltre metà degli studenti sono non cristiani, ma hanno potuto conoscere la fede cristiana attraverso i loro pennelli”. (NZ) (Agenzia Fides 16/2/2009 - righe 21, parole 224)

Anno Paolino – ASIA/TAIWAN – Lettera pastorale della Conferenza Episcopale regionale di Taiwan per i 150 anni dell’evangelizzazione: imitiamo San Paolo per una missione dell’evangelizzazione in tutti i campi

Tai Nan (Agenzia Fides) – Autentico miglioramento della formazione cristiana, evangelizzazione creativa, lavorare profondamente nel quartiere, sollecitudine verso il continente, pregare con devozione: sono i 5 punti degli orientamenti per l’Anno Giubilare dell’evangelizzazione indicati dai Vescovi taiwanesi alla comunità cattolica dell’Isola nella Lettera Pastorale della Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan. La Lettera, firmata nel giorno della festa del Battesimo del Signore, 11 gennaio 2009, è intitolata “Celebrare i 150 anni dell’Evangelizzazione imitando San Paolo, per una missione dell’evangelizzazione completa in tutti i campi”. I Vescovi analizzano la situazione sociale ed ecclesiale attuale in quattro capitoli: 1. Dolori e preoccupazioni, gioie e speranze della popolazione della regione di Taiwan; 2. Anno Paolino e Giubileo dell’evangelizzazione della Chiesa di Taiwan; 3. Orientamenti dell’Anno Giubilare dell’evangelizzazione; 4.Conclusione.
Nel primo capitolo, che analizza gli aspetti dell’attuale situazione, i Vescovi hanno sottolineato l’importanza del “ritorno al Vangelo di Cristo, che è l’unica via di uscita perché il mondo possa raggiungere la pienezza secondo il disegno di Dio”. L’insegnamento di San Paolo è la risposta per eccellenza in un mondo sempre più multi-etnico, multi-culturale e globalizzato. Inoltre “riconciliarsi con Dio, con la Creazione, con gli uomini, è la strada che dobbiamo perseguire obbligatoriamente”. Nel secondo capitolo, in cui si parla dell’Anno Paolino e del Giubileo dell’evangelizzazione della Chiesa di Taiwan, viene ricordato il grande contributo dei missionari, soprattutto Domenicani. Oggi i volontari, i fedeli laici, dovrebbero essere i protagonisti della vita della Chiesa sollecitando una ulteriore apertura della comunità dell’isola, che “è relativamente chiusa”. I Vescovi hanno anche indicato esplicitamente 5 punti negli Orientamenti dell’Anno Giubilare dell’evangelizzazione, che abbiamo citato all’inizio. 

Infine i Pastori di Taiwan hanno esortato tutti i fedeli a legare la missione della Chiesa con la tradizionale celebrazione del Capodanno cinese. Hanno incoraggiato i fedeli a seguire l’esempio di San Paolo - “prendete il largo con coraggio per pescare” - ed hanno invocato Nostra Signora Aiuto dei Cristiani, “modello di tutti i discepoli e Stella luminosa dell’evangelizzazione” (Ecclesia In Asia, 51), perché con la sua intercettazione e il nostro impegno “fioriscano i frutti dell’evangelizzazione a Taiwan”. Concludono la Lettera, in occasione del capodanno cinese, augurando a tutti un buon anno colmo della Grazia del Signore”. (NZ) (Agenzia Fides 02/02/2009 - righe 31, parole 370)

Anno Paolino – EUROPA/ITALIA - Nell’Anno Paolino il Congresso Missionario Giovanile sul “segreto di Paolo” ed il Pellegrinaggio a Roma dei Ragazzi Missionari Europei, “Missionari come Paolo”

Roma (Agenzia Fides) – Nell’anno bimillenario della nascita dell’Apostolo delle Genti, il Movimento Giovanile Missionario ha promosso un Convegno Missionario Giovanile che si celebrerà dal 30 aprile al 3 maggio ad Assisi, organizzato con la Fondazione di Religione Missio, le Pontificie Opere Missionarie, i Centri Missionari Diocesani, gli Istituti Missionari, le Comunità e Associazioni Missionarie. Come scrive Rocco Negri, Segretario del Movimento Giovanile Missionario, “attraverso i momenti di preghiera, le relazioni, i gruppi di studio, l’incontro con testimoni dal mondo, noi giovani, nelle parole dell’Apostolo Paolo, saremo invitati a scoprire che Cristo è il criterio di valutazione degli eventi e delle cose, il fine di ogni sforzo compiuto per annunciare il Vangelo, la grande passione che sostiene i nostri passi sulle strade del mondo”. 
Le iscrizioni si chiudono il 28 febbraio e si possono effettuare compilando la scheda presente sul sito web.
“Ragazzi, Missionari come Paolo” è un altro appuntamento dell’Anno Paolino promosso dal Segretariato internazionale e dalla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, che ha lo scopo di stimolare tutti i ragazzi all’ impegno concreto nell’annuncio del Vangelo nella vita quotidiana. L’invito a questo Pellegrinaggio paolino dei Ragazzi Missionari di tutta Europa, che si ritroveranno a Roma sabato 30 maggio per incontrare il Santo Padre Benedetto XVI e celebrare la Santa Messa nella Basilica di San Paolo, è rivolto a tutti i ragazzi dagli 8 ai 14 anni, inseriti in cammini formativi esplicitamente missionari (ragazzi missionari di istituti religiosi, gruppi di catechismo, ecc.) oppure coinvolti in altre esperienze pastorali (Scout, Azione cattolica…). Le iscrizioni vanno inviate entro e non oltre il 28 febbraio, compilando la scheda on-line. A partire dal mese di febbraio 2009, a tutti i ragazzi iscritti verranno inviate 4 schede di preparazione per scoprire e a vivere più da vicino, insieme agli animatori, alcuni momenti importanti della Missione di San Paolo. (S.L.) (Agenzia Fides 10/2/200); righe 22, parole 305)

Crisi economica – AMERICA/COLOMBIA – Il CELAM preoccupato per la grave crisi economico-finanziaria mondiale

Bogotà (Agenzia Fides) – Al termine dell’Incontro di Presidenza con i Vescovi responsabili dei Dipartimenti e delle Commissioni, svoltosi il 5 e 6 febbraio a Bogotà, il Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) ha diffuso un comunicato in cui manifesta “preoccupazione e solidarietà di fronte all’attuale grave crisi” economico-finanziaria mondiale. Allo stesso tempo, i Vescovi richiamano ciascuno alle proprie responsabilità: governanti, politici, imprenditori, operai, associazioni civili e comunità religiose delle diverse confessioni religiose affinché promuovano “l’umanizzazione delle strutture politiche, economiche e di sviluppo perché siano al servizio del bene comune, della priorità del lavoro sul capitale e della produzione sulle finanze”. 

Facendo riferimento alle parole del Santo Padre Benedetto XVI del 1º gennaio 2009, i Vescovi ricordano che “in realtà, la crisi attuale non è il risultato di difficoltà finanziarie immediate, ma è una conseguenza dello stato della salute ecologica del pianeta e, in particolare, della crisi culturale e morale che viviamo, i cui sintomi sono evidenti da tempo in tutto il mondo”. 

Secondo il CELAM, questa interpella tutti e deve spingere da un lato ad “esprimere la nostra solidarietà con azioni ed opere concrete che facilitino la ricerca di soluzioni ai problemi della disoccupazione, della fame, della migrazione forzata, del deterioramento della salute e della perdita di qualità di vita dei poveri, che come sempre sono le vittime più colpite delle crisi”. D’altra parte occorre “impegnare i migliori sforzi delle Università e degli Istituti cattolici, dei ricercatori e degli operatori di pastorale sociale per contribuire alla formulazione di un nuovo modello di sviluppo per l’America Latina ed i Caraibi e di un sistema economico mondiale meglio regolato, che elimini la povertà e promuova la giustizia e la solidarietà nel nostro Continente”. 
I firmatari ricordano quindi l’urgente necessità che “la globalizzazione venga diretta dall’etica, mettendo tutto al servizio della persona umana”, perché questa crisi “ha evidenziato l’affanno eccessivo di lucro al di sopra della valutazione del lavoro e dell’impiego, trasformandolo in un fine in sé stesso”. Questo tipo di investimento di valori “perverte le relazioni umane sostituendole con le transazioni finanziarie che invece dovrebbero essere al servizio della produzione e della soddisfazione delle necessità umane”. I Vescovi denunciano inoltre che “l’economia internazionale ha concentrato il potere e la ricchezza in poche mani, escludendo gli svantaggiati ed incrementando le disuguaglianze”. 

Di fronte a questa situazione, occorre vengano ristabilite “le basi per un nuovo ordine internazionale, fondato su nuove regole di gioco che considerino anche i valori del Vangelo e l’insegnamento sociale della Chiesa”. Per ottenere questo è indispensabile “la partecipazione e collaborazione di tutti gli uomini e donne di buona volontà, senza discriminazione religiosa, culturale, politica ed ideologica”. (RG) (Agenzia Fides 12/2/2009)

Crisi economica – AMERICA/MESSICO – Le proposte dei Vescovi di fronte alla crisi economica: tutti sono responsabili e tutti devono dimostrare maggiore sensibilità

Città del Messico (Agenzia Fides) – I Vescovi del Messico hanno diffuso un comunicato stampa nel quale chiedono a tutti i settori della società messicana un accordo congiunto per affrontare la crisi economica che colpisce sia questo Paese che la maggior parte dei Paesi dell’America Latina. Rivolgono altresì un appello alla speranza e alla solidarietà in questo momento di crisi e all’inizio delle campagne elettorali. 

Per i Vescovi, questa crisi deve spingere tutte le istanze di governo a trovare le opportune soluzioni “per non permettere che si aggravi la già acuta situazione di povertà, disoccupazione, abbandono scolastico e scoraggiamento sociale vissuta dalla maggioranza delle famiglie del Messico”. 

Tutti sono responsabili e tutti devono mostrare “maggiore sensibilità di fronte a questo fatto, e mostrare inoltre la maturità necessaria per affrontare tutti insieme il problema finanziario del Paese”. Occorre poi raddoppiare gli sforzi “per fermare la violenza, l’avanzamento del narcotraffico, la corruzione, la disuguaglianza, lo spreco economico e la trasgressione dei valori etici, sociali e familiari”. 

I Vescovi denunciano inoltre che proprio in questi momenti in cui comincia un nuovo processo elettorale, l’eccessivo bilancio economico di queste campagne e lo sperpero che potrà compiersi “genererà soltanto ulteriore sfiducia tra i cittadini”. Per questo, i candidati devono “evitare promesse all’elettorato che non potranno poi realizzare”, devono “evitare offese ed aggressioni tra di loro e tra partiti” e “privilegiare il bene del popolo al di sopra della lotta per il potere”.

Il comunicato si conclude con un appello a tutti i battezzati ad essere fedeli e a manifestare una testimonianza coerente di vita cristiana davanti al mondo oltre a prepararsi in vista del rinnovamento della Consacrazione del Paese allo Spirito Santo che i Vescovi celebreranno lunedì 20 aprile. 

Durante la Conferenza stampa di presentazione del comunicato, i Vescovi hanno annunciato che la Chiesa parteciperà al processo elettorale con un apposito Messaggio, per invitare i cittadini a partecipare alle prossime elezioni. Il testo verrà elaborato dalla Commissione Episcopale per la Pastorale Sociale a seguito dell’Assemblea Plenaria del mese di aprile. (RG) (Agenzia Fides 12/2/2009)

Crisi economica – VATICANO – Crisi economica: Santa Sede, allarme per le ricadute della recessione sui Paesi poveri e sull’infanzia, necessario dare base etica ad attività economica e finanziaria

Ginevra (Agencia Fides) – La grave crisi economica che ha avuto ripercussioni a livello mondiale colpisce in particolare i Paesi in via di sviluppo e anzi mette a rischio ulteriormente, il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio stabiliti dalle Nazioni Unite per combattere la povertà. Non solo: i bambini saranno fra i soggetti maggiormente colpiti dalle ripercussioni del terremoto finanziario e dunque è necessario, secondo l’insegnamento di Benedetto XVI, porre una forte base etica all’attività economica e finanziaria. 

A sottolineare le diverse conseguenze che derivano dal perdurare del difficile momento vissuto dall’economia, è stato mons. Silvano Tomasi, Osservatore permanente della Santa Sede presso l’Onu di Ginevra; l’arcivescovo ha parlato nei giorni scorsi nel corso della sessione speciale del Consiglio dei diritti dell'uomo sulla crisi economica mondiale. Fra l’altro mons. Tomasi ha messo in guardia dai rischi che derivano per le democrazie e i diritti umani dal perdurare della crisi in tante regioni del mondo: “Troppo spesso, periodi di gravi difficoltà economiche sono stati contraddistinti dall'aumento di potere di Governi caratterizzati da una dubbia propensione alla democrazia”. “La Santa Sede - ha aggiunto mons. Tomasi - prega affinché questo tipo di conseguenze possa essere evitato nella crisi attuale, perché sfocerebbe in una grave minaccia per la diffusione dei diritti umani fondamentali per i quali quest'istituzione ha lottato con tanta tenacia”. I rischi per la democrazia e i diritti umani sono, secondo l’arcivescovo, “un'altra conseguenza della crisi economica globale che potrebbe essere particolarmente importante per il mandato delle Nazioni Unite”. L’Osservatore della Santa Sede ha poi auspicato che siano scongiurate le conseguenze più devastanti della crisi in corso, in quanto è minacciato seriamente il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio contro la povertà, con conseguenze drammatiche, in particolare, per i bambini. I diritti umani di innumerevoli persone, ha affermato, sono già compromessi incluso il diritto al cibo, all’acqua, alla salute e ad un lavoro dignitoso. “Negli ultimi cinquant'anni – ha detto ancora il rappresentante della Santa Sede nel suo intervento - si sono raggiunti alcuni importanti risultati nella riduzione della povertà”, quindi ha osservato: “questi risultati sono a rischio ed è necessario un approccio coerente per tutelarli mediante un rinnovato senso di solidarietà, in particolare per quei segmenti di popolazione e per quei Paesi più colpiti dalla crisi”. “Tuttavia – ha detto ancora - si ripeteranno errori vecchi e più recenti, se non si intraprenderà un'azione internazionale concertata volta a promuovere e tutelare tutti i diritti umani e se le dirette attività finanziarie ed economiche non verranno poste su una strada etica che possa anteporre le persone, la loro produttività e i loro diritti all'avidità che può scaturire dall'attenzione al solo profitto”. In merito alle origini dell’attuale crisi economica e finanziaria, l’arcivescovo Tomasi aveva rilevato che: “la crisi è stata causata, in parte, dal comportamento problematico di alcuni attori del sistema finanziario ed economico, inclusi amministratori bancari e quanti avrebbero dovuto essere più diligenti per quanto riguarda i sistemi di monitoraggio e di affidabilità. Quindi sono loro ad avere la responsabilità dei problemi attuali. Tuttavia, le cause della crisi sono più profonde”.

“La crisi attuale – aveva spiegato in precedenza l’arcivescovo - ha dimensioni economiche, giuridiche e culturali. L'attività finanziaria non può ridursi a ottenere facili profitti, ma deve includere anche la promozione del bene comune fra quanti prestano, prendono in prestito e lavorano”. “L'assenza di un fondamento etico – ha aggiunto - ha portato la crisi a tutti i Paesi, a basso, medio e alto reddito. Quindi citando Benedetto XVI, mons. Tomasi ha rilevato che “la delegazione della Santa Sede esorta a prestare una rinnovata ‘attenzione alla necessità di un approccio etico alla creazione di collaborazioni positive fra mercati, società civile e Stati”.

Fra i dati diffusi in questi giorni che destano particolare sconcerto ci sono quelli riferiti, sempre a Ginevra, dall’Organizzazione internazionale del lavoro per la quale in tutto il mondo, dall'agosto del 2007, il settore finanziario ha fatto registrare la perdita di 325.000 posti di lavoro. Circa il quaranta per cento dei tagli, pari a 130.000 lavoratori, sono stati annunciati tra l'ottobre del 2008 ed il 12 febbraio del 2009. Insomma la crisi si sente non solo nel settore industriale e manifatturiero classico, o in quei settori della società tradizionalmente più deboli, come i lavoratori precari o immigrati. Anche nell’ambito finanziario si assiste a una caduta vertiginosa dell’occupazione. Particolarmente colpite risultano le principali piazze finanziarie mondiali, come Londra e New York. In tutto il mondo sono oltre 20 milioni le persone che lavorano nel settore e che oggi vedono a rischio il proprio futuro. (Mtp) (Agenzia Fides 25/2/2009 righe 53 ; parole 749)

Educazione – EUROPA/ITALIA – Convegno della Fondazione Universitaria Europea sull’emergenza educativa: famiglia, istituzioni civili e comunità cristiana sono i tre ambiti fondamentali per l’educazione

Roma (Agenzia Fides) – In un momento storico e culturale in cui giovani e minorenni sono sempre più frequentemente e tristemente protagonisti dei fatti di cronaca - dagli stupri, alle violenze, agli atti di razzismo e bullismo - il tema dell’educazione rappresenta un terreno essenziale e necessario di discussione e confronto. Questo è stato l’impegno della conferenza dal titolo “Emergenza educativa”, organizzata dal Circolo Culturale “Giovanni Paolo II” della Fondazione Universitaria Europea, e moderata da Padre Paolo Scarafoni, L.C., Rettore Magnifico dell’Università Europea di Roma. 

“Ci troviamo davanti ad una grande sfida culturale e formativa, perché siamo chiamati a capire su quali concetti basilari si verranno a confrontare le prossime generazioni”, ha esordito, partendo dalla consapevolezza dei profondi cambiamenti della società, l’Arcivescovo Rino Fisichella, Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranense e Presidente della Pontificia Accademia per la Vita. Ed ha proseguito spiegando che “i concetti fondamentali sui quali si è costruita la cultura e il pensiero dell’Occidente, ormai si sono frammentati”. La frammentazione ha creato una difficoltà nella costruzione di nuovi concetti, e quindi un problema ancora più rilevante, come ha affermato il Rettore della Lateranense: “che non si riesce a costruire futuro privi della tradizione”. E ha citato il caso del Medioevo, che lontano dall’essere un periodo buio e statico, come viene considerato da molti, è stato, invece, la culla delle università, della costruzione delle grandi cattedrali, della cultura. 

“È necessario creare un sforzo formativo affinché si vada oltre la frammentarietà; ma non si va oltre se mancano le radici o l’identità, se manca l’appartenenza ad una cultura e una formazione basilare”, ha continuato mons. Fisichella. L’impegno, allora, deve essere tutto teso a sviluppare uno spirito critico, una conoscenza critica, cioè la possibilità di poter arrivare a delle certezze basilari, di cui ogni uomo ha bisogno; l’uomo ha bisogno non di un frammento, ma di un fondamento. Mons. Fisichella ha poi ricordato come sia stata la Chiesa ad aver sempre avuto passione per le dinamiche educative, e ad aver riconosciuto per prima l’esistenza di un problema educativo. 

Il suo intervento ha rappresentato anche l’occasione anche per lanciare l’idea di una “circolarità formativa”, che parta dalla famiglia, si estenda alle istituzioni civili e raggiunga la comunità cristiana, tre ambiti fondamentali per l’educazione, che devono comportarsi come vasi comunicanti: stessi contenuti, trasmessi in modo differenziato. “Lo scopo oggi è dare più senso possibile alla curiosità intellettuale dei nostri giovani, la sfida è provocare la domanda sul senso della vita” ha concluso Mons. Fisichella, e, prendendo in prestito le parole di don Giussani, ha affermato: “dobbiamo riprendere il rischio educativo, cioè la capacità di saper rischiare sull’essenziale; e significa, in primo luogo dare spessore e forza alla ragione”. 

Di grande interesse la testimonianza di Gianluca Guida, Direttore dell’Istituto Penale Minorile di Nisida, in provincia di Napoli, sul fenomeno della devianza e della criminalità giovanile; “In carcere - ha affermato Guida - rieduchiamo i ragazzi alla libertà e alla disciplina”. Relatori alla conferenza sono stati anche la prof.ssa Rosa Alberoni, sociologa e scrittrice, e il prof. Antonio Palma, Direttore della Fondazione Universitaria Europea. (P.C.) (Agenzia Fides 10/2/2009; righe 38, parole 514

Educazione – EUROPA/SPAGNA – II Incontro Nazionale degli obiettori alla materia “Educazione per la Cittadinanza”: migliaia di famiglie non indietreggiano nella difesa dei loro diritti e nella formazione dei figli

Madrid (Agenzia Fides) – Rappresentanti di 60 piattaforme di genitori obiettori all’insegnamento della materia scolastica “Educazione per la Cittadinanza” (EpC), si riuniranno il prossimo 28 febbraio a Pozuelo de Alarcón (Madrid), per il II Incontro Nazionale degli obiettori ad EpC, un incontro che ha suscitato enorme attesa a seguito della sentenza della Corte Suprema di cui ancora non si conosce il contenuto. Il motivo dell’Incontro è celebrare una grande festa di famiglie sul tema “Una questione di libertà”. 

Organizzata da Professionisti per l’Etica e dalla Confederazione Statale dei Centri di Insegnamento (CECE), l’iniziativa conta sulla collaborazione della Piattaforma HazteOir.org e sulla presenza già confermata di 60 piattaforme e gruppi di genitori obiettori provenienti da tutte le Comunità Autonome spagnole. Conterà sulla partecipazione di diverse personalità, tra cui M.ª Rosa de la Cierva (membro del Consiglio Scolastico dello Stato), Jaime Urcelay (Presidente di Professionisti per l’Etica), Isabel Bazo (CECE), Benigno Blanco (Presidente del Foro Spagnolo della Famiglia), Luis Carbonel (Presidente di CONCAPA), Alfredo Dagnino (Presidente della Fondazione Universitaria San Pablo CEU) ed Ignacio Arsuaga (Presidente di HazteOir.org). 
Durante la Giornata interverranno avvocati, genitori e rappresentanti di piattaforme di obiettori di tutta la Spagna, e verranno consegnati i Premi Libertà 2008-2009 ad undici Enti e persone, con i quali si vuole dare riconoscimento alla costanza, all’entusiasmo e alla capacità di sacrificio di decine di migliaia di famiglie che non sono disposte a fare nessun passo indietro nella difesa dei loro diritti e nella formazione integrale dei loro figli. 

Come novità, all’Incontro parteciperanno, in sessioni ed attività pensate specificamente per loro, alunni obiettori. “È molto formativo - assicura Leonor Tamayo, coordinatrice dell’iniziativa - che i giovani spieghino i loro motivi per l’obiezione; è un esercizio di cittadinanza e maturità che servirà loro per il futuro”. 
Leonor Tamayo attende la partecipazione di almeno un migliaio di rappresentanti degli obiettori, e ha incoraggiato tutti i membri di questo movimento civico della Spagna e del Portogallo ad aderire all’appuntamento, così come hanno già fatto alcuni genitori del Panama, dell’Argentina, della Colombia, del Perù, del Canada e della Francia. 

“La sentenza della Suprema Corte non risolve la questione della materia EpC - afferma Leonor Tamayo -; pertanto proseguiamo con più forza di prima. La battaglia continua fino alla vittoria, e per questo occorre continuare a discutere. E ne vale la pena. Questa battaglia però non si combatte solo nei tribunali; dobbiamo continuare a farci presenti nella società. L’entusiasmo, lo slancio e la forza dei genitori obiettori, la loro tenacia e la loro audacia sono l’arma più forte che abbiamo”. (RG) (Agenzia Fides 13/2/2009; righe 33, parole 429)

Emergenza – AFRICA/MADAGASCAR – Il Madagascar tra crisi politica, caos amministrativo e lo spettro della fame

Antananarivo (Agenzia Fides)- “La città è nel caos amministrativo, ma almeno non vi sono scontri” dicono all'Agenzia Fides da Antananarivo, capitale del Madagascar, fonti di Radio Don Bosco, la più importante radio cattolica del Paese, che sta vivendo la sua più grave crisi politica dal 2002.

Dopo giorni di proteste, il 3 febbraio il maggior oppositore del Presidente Marc Ravalomanana, Andry Rajoelina, che era il sindaco di Antananarivo, era stato dimissionato dal Prefetto della capitale. Rajoelina aveva però respinto il provvedimento, e aveva annunciato di essersi sospeso dalla carica, chiedendo ad una sua collaboratrice, Michèle Ratsivalaka, di gestire provvisoriamente la città (vedi Fides 4/2/2009), contrapponendosi al commissario provvisorio, Guy Rivo Randrianarisoa, nominato dal Prefetto.

L'amministrazione capitolina quindi non sa a quali ordini obbedire, e il caos dilaga. “Un caos, che era in parte già presente prima della crisi- dicono le fonti di Fides- sui giornali locali ci si lamenta che i rifiuti urbani non vengono raccolti. Ma questo avveniva anche prima. Il commissario provvisorio ha promesso di liberare la città dall'immondizia; ma come se non vi sono i mezzi e neppure le discariche?”.

Nel frattempo continuano le proteste dei sostenitori di Rajoelina, che da giorni occupano Piazza 13 maggio. “I dimostranti hanno cercato di entrare nella zona dei Ministeri per insediare i Ministri nominati dal leader dell'opposizione ma sono stati respinti” dicono le fonti di Fides. 

Il 10 febbraio, Rajoelina aveva annunciato la nomina dei primi 4 Ministri di un suo “governo” che doveva sostituire quello del Capo dello Stato, ai quali se ne sono aggiunti altri nei giorni successivi. 

Nel frattempo, un'organizzazione umanitaria britannica ha lanciato l'allarme sulla situazione alimentare nel sud dell'isola. “In realtà, tutti gli anni in questo periodo si registra una scarsità di cibo in quella zona del Madagascar, perché finiscono le scorte del raccolto dell'anno precedente, mentre non si è ancora effettuato il nuovo raccolto. La crisi politica attuale ha però aggravato il problema, perché ha bloccato la macchina degli aiuti” spiegano le fonti di Fides.

Sul piano politico, alcune delle più alte cariche delle Forze Armate hanno affermato di “desiderare una soluzione rapida alla crisi e che l'esercito è pronta a fare il proprio dovere”. 

“Si è trattato di un avvertimento ai politici: trovate al più presto un accordo o interverremo” commentano le fonti di Fides. Il Presidente senegalese Abdoulaye Wade ha dichiarato di essere disponibile a mediare tra Ravalomanana e Rajoelina. 

Da quando è scoppiata la crisi, da metà gennaio, almeno 125 persone hanno perso la vita negli scontri tra i dimostranti e la polizia. (L.M.) (Agenzia Fides 18/2/2009 righe 35 parole 434)

Emergenza – AFRICA/ZIMBABWE – Il 15 febbraio la “Domenica dello Zimbabwe”, giornata di solidarietà con la popolazione in sofferenza, indetta dai Vescovi dell'Africa australe

Harare (Agenzia Fides)-La Conferenza dei Vescovi cattolici dell'Africa australe (SACBC) ha indetto per il 15 febbraio la “Domenica dello Zimbabwe”, una speciale giornata di preghiera e sostegno per la popolazione di quel Paese, afflitta dalla fame, dal colera, e dalla crisi economica. A guidare l'iniziativa sono i Vescovi di Sudafrica, Botswana e Swaziland (i tre Paesi che fanno parte della Conferenza dell'Africa australe), che nelle Messe domenicali inviteranno i fedeli a testimoniare la loro vicinanza ai fratelli dello Zimbabwe con la preghiera e con gesti concreti di solidarietà: i viveri e le medicine che verranno acquistati con le collette delle celebrazioni saranno distribuiti alle popolazioni bisognose attraverso la rete della Caritas dello Zimbabwe.
In occasione di questa iniziativa, il Segretario Generale della Caritas Internationalis, Lesley-Anne Knight ha inviato un messaggio di solidarietà alla Chiesa e al popolo dello Zimbabwe a nome di tutti i 162 membri della Caritas Internazionalis. 

“La metà dei cittadini dello Zimbabwe deve fare affidamento sugli aiuti alimentari per sopravvivere, un'epidemia di colera ha ucciso finora 3.500 persone su 71mila contagiati, mentre è completamente collassato il sistema economico, sanitario e scolastico del Paese” ricorda un comunicato inviato all'Agenzia Fides dalla Caritas Internationalis.

Lesley-Anne Knight ha affermato che “il popolo dello Zimbabwe ha bisogno della nostra solidarietà in questo momento di crisi e di tragedia. Secondo i Rapporti inviati alla Caritas dal proprio personale che opera nel Paese, emerge un quadro di necessità urgente tra la maggioranza della popolazione. Nelle prossime settimane è atteso un forte aumento della necessità di cibo, l'epidemia di colera ha già ucciso troppe persone e la sofferenza è in aumento”.

"I cattolici e le persone di buona volontà in tutto il mondo dovranno vedere i tragici eventi dello Zimbabwe e chiedersi che cosa possono fare per aiutare. Dobbiamo seguire l'esempio dei Vescovi dell'Africa australe seguendo la Domenica dello Zimbabwe con i nostri pensieri e nella preghiera ". 

Il Cardinale Wilfrid Napier, Arcivescovo di Durban, ha spiegato i motivi che hanno portato a indire la “Domenica dello Zimbabwe”: Una delegazione di due Vescovi dallo Zimbabwe è venuta a testimoniare alla Conferenza dei Vescovi dell'Africa australe e uno di essi ha posto la questione nel modo più chiaro possibile. Egli ha detto che è in atto un “genocidio passivo” per il modo con il quale il mondo sta a guardare senza fare niente a quello che accade nello Zimbabwe”.

Il Cardinale Napier ha espresso la speranza di ottenere due risultati con la “Domenica dello Zimbabwe. “Il primo è semplicemente quello di dimostrare la nostra solidarietà cristiana con i nostri fratelli e sorelle, che sono nella sofferenza. ... E, dall'altro, di fare qualcosa per alleviare alcune delle loro sofferenze attraverso la raccolta di fondi, cibo, vestiario e medicinali”. 

Una speranza di cambiamento è data dalla nomina del governo di unità nazionale presieduto dal leader dell'opposizione, Morgan Tsvangirai, che si è recentemente insediato (vedi Fides 12/2009) e che si spera sarà in grado di coinvolgere nell'aiuto allo Zimbabwe quei Paesi che avevano congelato le loro relazioni con il regime del Presidente Robert Mugabe. (L.M.) (Agenzia Fides 13/2/2009 righe 39 parole 518)

Emergenza – AMERICA/ARGENTINA - La Chiesa esprime solidarietà alle vittime della valanga che ha colpito la città di Tartagal; il Mercoledì delle Ceneri una colletta in favore delle famiglie sfollate

Salta (Agenzia Fides) - Caritas Argentina è vicina alle famiglie sfollate della città di Tartagal, che una settimana fa è stata colpita da una valanga che, secondo fonti ufficiali, ha causato la morte di almeno due persone e causato gravi danni alle infrastrutture. “Uno dei primi compiti è stato organizzare centri per gli sfollati che stanno funzionando in alcune Caritas parrocchiali e nelle scuole, dove si trovano molte donne e bambini che con il forte temporale hanno perso tutto”, hanno dichiarato alcuni membri di Caritas Orán, Diocesi alla quale appartiene la località di Tartagal. 

In un comunicato intitolato “Il dramma di Tartagal è il nostro dramma”, l’Arcivescovo di Salta, Mons. Mario Antonio Cargnello, ha esortato tutti i fedeli a tendere una mano alle persone colpite dalla valanga: “il dolore si è impadronito di moltissime famiglie in Tartagal che, colpite dall’alluvione, hanno visto sfumare casa, sicurezza, tutto. Il Signore ci visita e bussa al nostro cuore chiedendoci che lo rendiamo presente al fianco dei nostri fratelli, come testimoni della speranza e mostrandoci fraternamente solidali”. Dopo aver visitato gli sfollati in compagnia dell’Amministratore diocesano di Orán, Mons. Andrés Buttu, il Vescovo ha disposto che “la colletta del Mercoledì delle Ceneri, 25 febbraio, verrà interamente destinata all’aiuto dei fratelli di Tartagal. Le parrocchie, le Vicarie e le chiese nelle quali si celebrerà l’Eucaristia quel giorno faranno giungere la loro collaborazione alla Caritas arcidiocesana o all’Arcivescovado”. “In particolare - conclude il comunicato -, siamo uniti nella preghiera che conforta ed alimenta la nostra speranza. Il Signore ci aiuterà ad uscire da questa grande difficoltà. Cresciamo nella fraternità”. 

Da parte sua, l’Università Nazionale di Cordova ha messo in moto una campagna di solidarietà ed ha convocato gli studenti e tutta la comunità accademica a “collaborare con il Paese di Tartagal per accompagnarlo nella critica situazione che sta attraversando”.

I Vescovi del Nordovest Argentino (Regione ecclesiastica del NOA, formato dalle Arcidiocesi di Salta e Tucumán e dalle Diocesi di Añatuya, Concepción, Santiago dell’Estero, Cafayate, Catamarca, Humahuaca, Jujuy e Orán) sono riuniti da lunedì 16 febbraio e fino a mercoledì 18, a San Salvatore di Jujuy, per valutare la situazione e recarsi nella zona della catastrofe per esprimere la loro vicinanza alle persone colpite.
Secondo quanto spiegato dal Vescovo di Jujuy, Mons. Marcelino Palentini, durante l’Incontro si prevede di affrontare alcuni temi importanti “che sono vincolati alla missione che ci chiede il Documento di Aparecida, analizzare come la stiamo portando avanti nelle Diocesi del NOA”. Si parlerà anche del Sinodo sulla Parola di Dio celebrato in Vaticano lo scorso mese di ottobre e della prossima visita ‘Ad Limina’ a Roma che i Vescovi dell’Argentina realizzeranno da marzo fino alla fine di aprile. 

All’Incontro partecipa anche Mons. Andrés Buttu, Amministratore diocesano di San Ramón della Nuova Orán nella cui giurisdizione si trova la città di Tartagal, il quale informerà i presenti “sulle ultime novità e vedremo quale aiuto possiamo dare loro”. Lo stesso Mons. Marcelino Palentini ha infine invitato tutti gli abitanti della regione “a contribuire con ciò che possono per aiutare i nostri fratelli di Tartagal”. (RG) (Agenzia Fides 17/2/2009)

Emergenza – ASIA/CINA – Stato di emergenza per la grave siccità che travolge gran parte del paese, la comunità cattolica segue costantemente la situazione offrendo il proprio contributo

Pechino (Agenzia Fides) – A causa delle scarse precipitazioni registrate negli ultimi mesi nella gran parte della zona settentrionale del continente, dove sono concentrate le maggiori zone di produzione del grano invernale, è stato dichiarato lo stato di emergenza in 7 province. Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, dall’ottobre dell’anno scorso fino al 5 febbraio 2009, i terreni agricoli colpiti dalla siccità risultano coprire una superficie di 155 milioni di Mu (1 Mu = 666,66667mq), coinvolgendo 4,29 milioni di popolazione, oltre 130 mila persone hanno difficoltà nell’approvigionamento dell’acqua portabile e 2,07 milioni di capi di bestiame sono stati colpiti dalla siccità. I danni economici sono valutati intorno a 1,6 miliardi di Yuan (circa 160 milioni di euro). Attualmente si sta cercando di lottare contro la siccità utilizzando l’acqua proveniente dalle irrigazioni.

“Contro la siccità: inizio da me” è l’appello lanciato da Jinde Charities, l’ente caritativo della comunità cattolica cinese, al termine della riunione del 10 febbraio, invocando la salvaguardia e il rispetto del Creato. Nella stessa occasione è stato formato anche l’Ufficio di emergenza per coordinare gli aiuti e il sostegno alla zona colpita gravemente della disastrosa siccità. Inoltre il sito cattolico Jinde ha aperto una speciale pagina web per seguire costantemente la situazione suggerendo consigli quotidiani concreti per risparmiare l’acqua, salvando e rispettando la creazione. Inoltre ha presentato una serie di dati che potrebbero aiutare le persone a rendersi conto dell’importanza di risparmiare ogni goccia d’acqua. Per esempio, se quando uno si lava i denti o le mani lascia il rubinetto sempre aperto per 30 secondi, questo vuol dire perdere ben 6 litri di acqua preziosa. Se si usasse il bicchiere o si chiudesse il rubinetto quando ci si insapona, si consumerebbero solamente 0,6 litri di acqua. Significa per due volte al giorno in questo modo una famiglia di 3 componenti risparmia ben 486 litri dell’acqua. (NZ) (Agenzia Fides 12/02/2009 - righe 28, parole 209)

Fame – AFRICA/KENYA – Oltre 10 milioni di keniani a rischio fame; il Cardinale Njue: “dobbiamo estirpare la cultura dell'egoismo e della corruzione che ha provocato la crisi alzando artificialmente i prezzi”

Nairobi (Agenzia Fides) – “Pur riconoscendo il fatto che non vi sono state piogge sufficienti in molte parti del Paese, siamo anche consapevoli del fatto che se avessimo preso tutte le misure adeguate, programmate in anticipo, avessimo frenato il vizio dell'avidità, dell'egoismo, e avessimo avuto la volontà politica di estirpare la cultura della corruzione, nessuna vita sarebbe in pericolo a causa della fame", ha affermato Sua Eminenza il Cardinale John Njue, Arcivescovo di Nairobi presidente della Conferenza Episcopale del Kenya. 
“La perdita di vite umane e gli elevati livelli di povertà in questo paese sono una questione di grande preoccupazione per la Chiesa cattolica in Kenya”. Secondo il governo sono oltre 10 milioni i keniani rischio fame. La Chiesa del Kenya ha da tempo denunciato la speculazione che ha provocato un aumento artificioso dei prezzi dei generi alimentari (vedi Fides 26/11/2008). La Caritas ha lanciato un programma urgente per aiutare più di 4 milioni di persone, quelle che si trovano nell'emergenza più grave.

La nuova denuncia del Cardinale Njue è avvenuta durante la presentazione del piano strategico nazionale quinquennale della Conferenza Episcopale del Kenya. La cerimonia ha visto la partecipazione di diversi Vescovi. Il piano strategico, ha detto il Cardinale. “Vorrei sottolineare che questo piano strategico non è fatto solo di obiettivi, di attività e di indicatori di prestazioni da fornire. Si tratta di un incontro tra il beneficiario e la Chiesa che porta il destinatario a sentirsi amato, curato, rispettato come una persona creata a immagine e somiglianza di Dio e che gode la libertà, la gioia e la pace dei figli di Dio ". 

Il Cardinale Njue ha ribadito l'impegno della Chiesa per la trasformazione sociale del Kenya, sulla base dei valori del Vangelo. In una società che è “incline alla violenza, alla corruzione, alle disuguaglianze, alle ingiustizie di tutti i tipi e al tribalismo, la Chiesa cattolica attraverso la sua “Commissione Giustizia e Pace continuerà a formare le coscienze, essere dalla parte della verità, della giustizia e della riconciliazione". 
A seguito delle violenze post-elettorali dello scorso anno, l'unità nazionale del Kenya è in pericolo, ha affermato il Cardinale che ha assicurato che “la Chiesa cattolica continuerà a lavorare per l'unità della nostra nazione e del nostro popolo, a tutti i costi”. (L.M.) (Agenzia Fides 4/2/2009 righe 29 parole 358)

Fame – AMERICA/STATI UNITI – Rapporto della Fao: crisi alimentare gravissima in 32 Paesi di Africa, Asia e America Latina; preoccupazioni per la siccità in Cina e in Argentina

New York (Agenzia Fides) – I problemi scaturiti dall’ultima grave crisi alimentare che ha colpito intere regioni del Pianeta continua a interessare milioni di persone in particolare nel sud del mondo. Sono infatti trentadue i paesi che in Africa, Asia e America Latina soffrono una gravissima insicurezza alimentare. In più, nonostante l’annata record del 2008, la produzione cerealicola mondiale nell’anno in corso subirà una consistente flessione. Questo è il quadro annunciato dall’ultimo rapporto della Fao sulle Prospettive dei raccolti e la situazione alimentare (“Crop prospects and Food Siutation”). 

Le cause della diminuzione della produzione cerealicola, che riguarda la maggioranza dei paesi produttori, sono da attribuire – secondo le stime della Fao – sia a sfavorevoli condizioni climatiche, sia al calo delle semine. In Occidente (Europa e Stati Uniti) i costi elevati delle risorse necessarie alla produzione agricola e la previsione di guadagni più bassi rispetto al 2008 sono alla base della scelta di ridurre la produzione, nonostante condizioni climatiche nel complesso favorevoli. 

Nei paesi in via di sviluppo, in tutte quelle aree del pianeta in cui il fabbisogno alimentare della popolazione è al di sotto delle necessità, la bassa produzione di cereali prevista per l’anno 2009 non dipende da una scelta calcolata bensì ancora da condizioni climatiche sfavorevoli. Lunghi periodi di siccità hanno colpito il continente asiatico. In Cina il perdurare di questa situazione sta determinando una contrazione notevole della produzione di grano invernale. Mentre in Sudamerica la mancanza di piogge - che sta colpendo fin dallo scorso anno l’Argentina - si ripercuote in modo massiccio sulla produzione dei cosiddetti cereali secondari (mais, avena, farro, orzo). 

Nonostante ciò, grazie all’eccezionale produzione cerealicola del 2008, in rapporto al suo utilizzo nel biennio 2008-2009, le riserve per il 2009-2010 sono stimate in 496 milioni di tonnellate, livello che non si era più raggiunto dal 2002. Queste confortanti previsioni – secondo l’organismo delle Nazioni Unite – porteranno alla riduzione dello squilibrio tra domanda e offerta in quei Paesi in cui l’emergenza cibo è più acuta. Purtroppo però questi stessi Paesi vedono crescere i prezzi dei generi alimentari sul mercato interno, e a farne le spese sono i più poveri. In America centrale e nell’Africa Australe il fenomeno è molto marcato; mentre è meno accentuato nella parte occidentale del continente africano. Sono interessati dall’aumento dei prezzi degli alimenti anche i paesi asiatici più poveri quali l’Afghanistan, il Pakistan e lo Sri Lanka.
Ci sono Paesi – in Africa, Asia e America Latina - in cui la crisi alimentare desta particolare preoccupazione. Il rapporto ha ne ha individuati trentadue, venti dei quali si trovano nel continente africano. Soltanto nell’Africa orientale sono coinvolte dal problema più di 18 milioni di persone; mentre si stima che nell’Africa australe il numero complessivo delle persone che soffrono di insicurezza alimentare sia di circa 8,7 milioni. Le cause principali sono da rintracciare nei conflitti, nei disordini interni e nelle cattive condizioni climatiche. A queste si aggiunge la crisi economica generale. (Mtp) (Agenzia Fides 19/2/2009; righe 36, parole 493)

Famiglia – ASIA/HONG KONG – Commissione pastorale del matrimonio e della famiglia promuove l’impegno sociale per difendere la famiglia e matrimonio dopo Congresso della Famiglia di Messico

HongKong (Agenzia Fides) – Intensificare la formazione dei fedeli, risvegliare la conoscenza e consapevolezza della responsabilità dei genitori nei confronti dei figli, attendere i disegni di legge riguarda la famiglia, aumentare il dialogo con la società sono gli impegni che Commissione Pastorale del Matrimonio e della Famiglia della diocesi di HongKong ha individuato dopo la partecipazione al VI Congresso della Famiglia svolto in Messico. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), 5 cattolici di HongKong hanno partecipato il Congresso. Durante il resoconto organizzato dalla Commissione pastorale del matrimonio e della famiglia, è ststao presentato il messaggio del Congresso mettendolo in collegamento con la realtà di HongKong. 

Il secondo membro della Commissione sig. Zhang Kai Xian ha detto: “Ciò che mi ha colpito di più è di unire la forza di tutti per la tutela della famiglia e matrimonio. A HongKong dobbiamo far crescere la societа per conoscere da vicino i valori cristiani sulla famiglia e sul matrimonio. In vista della discussione del disegno di legge sulle violenze domestiche, dobbiamo mobilitare fedeli e cittadini a difendere insieme il valore della famiglia”. 
Secondo un'altro membro della Commissione, “la società e la gente si stanno rendendo conto dell’importanza della tutela della famiglia. E la testimonianza dei cristiani aiuta in questa direzione. E’ anche questa la nostra missione di evangelizzazione”. Essendo una societа complessa, il prof. Zheng ha incoraggiato la comunità cattolica ad intensificare il dialogo con tutti: “Dobbiamo utilizzare bene la forza religiosa, non per contrastare il valore secolare ma per guidarlo, miglioralo e trasformarlo in forza positiva. Inoltre la tutela della famiglia, sostenuta dalla comunità cristiana, non fa altro che portare benefici alla società”. 
(NZ) (Agenzia Fides 04/02/2009 - righe 27, parole 300)

Giovani – AMERICA/ECUADOR – “Giovani senza Frontiere”, 30 anni di servizio missionario giovanile

Quito (Agenzia Fides) – Il 4 febbraio “Giovani senza Frontiere” dell’Ecuador ha celebrato 30 anni di vita e di impegno missionario nel Paese. Ad informarne l’Agenzia Fides è Osvaldo Fierro Terán, Segretario Generale delle Pontificie Opere Missionarie in Ecuador.

“Da quel 4 febbraio del 1979, migliaia di giovani sono passati per ‘Giovani senza Frontiere’ – ha dichiarato il Segretario Generale delle POM -. Tutti hanno avuto un’esperienza di vita che li ha segnati; hanno coltivato la loro relazione personale con Cristo Vivo; hanno aperto la loro mente ed il loro cuore all’urgenza missionaria; si sono entusiasmati vivamente per la missione; hanno imparato a coltivare la solidarietà e la fraternità verso tutti i Paesi e le culture della terra. Questi giovani hanno oggi un’anima missionaria ed un cuore planetario.” 

Molti di loro sono ora professionisti, padri e madri di famiglia, funzionari, lavoratori, leader comunitari, altri hanno optato per la vita religiosa missionaria. Alcuni sono sacerdoti che hanno sperimentato la missione in Africa, in alcuni Paesi dell’Europa ed in varie parti dell’America Latina. Attualmente ci sono sei giovani che hanno manifestato la loro volontà di “andare in missione”, in qualunque posto li inviino, una volta terminati i loro studi universitari. Questa realtà rappresenta una grande speranza per la Chiesa missionaria. 
Lungo questi anni è stato molto importante anche il processo formativo che ha dato consistenza ed un percorso da seguire ai “Giovani Senza Frontiere”. Le esperienze missionarie nei tempi forti, durante la Settimana Santa, il Natale e nel periodo delle vacanze sono stati un pilastro fondamentale per il processo di formazione nella fede e per consolidare l’“essere missionario" di ogni giovane. A questo si sommano gli incontri nazionali che si svolgono ogni anno nel mese di novembre, dedicati a valutare e a pianificare il percorso missionario dei Giovani Missionari dell’Ecuador. 

“Giovani Senza Frontiere” conta su un coordinamento nazionale, nominato e portata avanti dagli stessi giovani con la consulta del Segretario Nazionale dei Giovani delle Pontificie Opere Missionarie. In ognuna delle dieci giurisdizioni ecclesiastiche nelle quali l’organismo opera, ci si affida anche ad un coordinamento locale e alla consulta del Direttore diocesano delle POM o di un rappresentante dello stesso. 
“L’obiettivo di ‘Giovani senza Frontiere’ - spiega il Segretario Generale delle POM - è formare e formarci integralmente, in modo cristiano, ecclesiale ed umano, come cristiani e missionari per rispondere alla chiamata di Gesù di ‘andare in tutto il mondo ad annunciare la Buona Novella’ e ad incoraggiare in modo missionario la Chiesa dell’Ecuador, affinché avvertiamo nel nostro cuore che l’umanità è la Famiglia di Dio”. Per compiere questo obiettivo occorre partire da un incontro personale con Cristo e da un impegno serio con l’essere cristiani e missionari e successivamente appoggiare l’attività missionaria della Chiesa, “partendo dalla nostra realtà personale, familiare e parrocchiale”. Soltanto in seguito, “come una manifestazione del cammino missionario, ci proiettiamo oltre le nostre frontiere”. 

È importante riconoscere che dall’inizio e fino ad oggi l’animazione missionaria svolta presso i giovani ha creato una crescente coscienza missionaria nei differenti ambienti ecclesiali, ed in particolare giovanili del Paese. “Ad oggi sono 30 anni di servizio missionario giovanile, per il quale ringraziamo il Dio della vita per tutte le sue benedizioni”, ha concluso Osvaldo Fierro. (RG) (Agenzia Fides 9/2/2009, righe 41, parole 537)

Giovani – ASIA/TERRASANTA – Oltre 1,5 milioni di giovani nel mondo hanno pregato per la pace in Terrasanta: il “grazie” del Santo Padre e del Patriarca Latino di Gerusalemme

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Oltre 500 città coinvolte in tutto il mondo e oltre 1,5 milioni di giovani in preghiera: sono questi i risultati della “Giornata Internazionale per la pace in Terra Santa”, celebrata il 31 Gennaio scorso, che ha ricevuto messaggi di commosso incoraggiamento dal Santo Padre Benedetto XVI e dal Patriarca Latino di Gerusalemme. 

Gli organizzatori sono stati movimenti giovanili di carattere internazionale, molto attivi attraverso le nuove tecnologie e Internet: Associazione dei “Papaboys” (www.papaboys.it), i giovani dell’Adunanza Eucaristica (www.adorazione.org), l’Apostolato “Giovani Per La Vita” (www.youthfl.org), il movimento dell’ Adorazione Perpetua (www.adorazioneperpetua.it). 

Si è pregato nelle grandi capitali mondiali, da Roma a Gerusalemme, da New York a Mosca, e in nazioni di Asia, America e Africa. La preghiera iniziata simbolicamente a Gerusalemme, con una Santa Messa all’altare del Calvario, e ha percorso tutta la terra per 24 ore consecutive. L’iniziativa ha ricevuto l’apprezzamento delal Santa Sede e della Chiesa di Terrasanta.

Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato – tramite la Segreteria di Stato – un Suo messaggio esprimendo “assieme al compiacimento per l’adesione ai Suoi molteplici inviti alla preghiera, anche apprezzamento per gli intenti che hanno ispirato l’iniziativa tesa ad implorare luce per le coscienze e la conversione dei cuori e per la riconciliazione e la fraterna convivenza tra le popolazioni della Terra Santa”. Il Santo Padre ha auspicato che “l’incontro possa rinsaldare in tutti il desiderio profondo di essere testimoni della pace e di sostenere il cammino e gli sforzi di quanti operano per il suo avvento”.

Anche il Patriarca Latino di Gerusalemme, S. Ecc. Mons. Fouad Twal, ha indirizzato un messaggio alle Associazioni che hanno coordinato l’appuntamento a livello internazionale. “Sono grato ai numerosi giovani che hanno accolto questo invito senza esitazioni – ha scritto il Patriarca – e che si sono riuniti in silenziosa preghiera adorante, davanti a Gesù Eucaristia, davanti al Principe della Pace, per far sentire la propria richiesta, coscienti che la Pace è tale quando duratura. A nome della Comunità dei cristiani in Terra Santa, Ringrazio coloro che hanno promosso questo evento, le varie Congregazioni e chi singolarmente o in gruppo hanno voluto offrire il proprio tempo e la propria preghiera per questa intenzione”. (PA) (Agenzia Fides 4/2/2009 righe 28 parole 289)

Migrazioni – EUROPA/ITALIA – Il ruolo della famiglia nel complesso fenomeno delle migrazioni

Milano (Agenzia Fides) – Il fenomeno migratorio in Italia è particolarmente rilevante: dei circa 28 milioni di immigrati che, secondo il Rapporto Caritas Migrantes nel 2007 risiedevano in Europa, 3 milioni e 700 mila si sono stabiliti in Italia. Tra questi, molti sono arrivati nel nostro paese, o sono stati raggiunti in un secondo momento, dalle famiglie d’origine. La riflessione sulle caratteristiche relazionali, sulla possibilità di integrazione e incontro con le famiglie migranti, sulla loro ricchezza e potenzialità ha dato vita ad un volume dal titolo “La migrazione come evento familiare”, (Vita e Pensiero Editore), pubblicato dal Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore; lo stesso Centro di Ateneo, sostenuto in questo percorso dal progetto culturale della Cei, ha organizzato un convegno internazionale sul tema delle famiglie in migrazione, svoltosi il 13 febbraio. 

Una delle novità del convegno è stata quella di occuparsi non dell’integrazione in generale, ma di puntare e di mettere al centro dell’interesse, per la prima volta, l’integrazione dei gruppi familiari. “La migrazione è una sorta di lente d’ingrandimento che enfatizza processi tipici del famigliare”, viene affermato nel volume. Il ruolo della famiglia è strettamente legato al fenomeno migratorio: non solo in Italia, per esempio, sono in crescita i ricongiungimenti familiari; in moltissimi casi la migrazione è una scelta familiare, e lo stesso individuo che emigra per primo viene scelto da tutta la famiglia -come sottolinea il volume-, con la quale mantiene un legame di grande valenza etica: deve mostrare lealtà e rispetto, mantenendo saldo il vincolo, e nell’approccio con la società e la cultura del paese che lo accoglie, in qualche modo, sente di non rispondere solo per sé, ma per tutta la famiglia che lo ha inviato. 

Inoltre, mettere la famiglia al centro della riflessione sulle migrazioni, vuol dire valutare la possibilità di incontro e di interazione in un periodo più lungo, attraverso diverse generazioni, quindi la possibilità di una integrazione con basi più solide, perché approfondite col tempo. Il convegno è stato aperto dalla proiezione di alcuni video che, attraverso le interviste alle famiglie immigrate, hanno ricostruito le storie e i percorsi che le hanno indotte all’emigrazione; i filmati hanno sottolineato l’importanza del viaggio, carico di speranze e di timori, quella dell’incontro con terre e culture diverse; infine quella della ‘nuova storia’ che l’immigrato si appresta a scrivere, nel nuovo paese. 

Il convegno ha affrontato, in particolare, tre tematiche nuove: la nascita in esilio- riguarda le problematiche di tutte le donne straniere, con usanze diverse da quelle italiane, che si trovano a partorire in Italia; l’uso degli stranieri come risorsa per gli altri stranieri – i legami comunitari sono utilissimi in tutti quei casi in cui uno straniero ne indirizza un altro, per esempio, alla conoscenza dei servizi pubblici o medici; l’affido omo-culturale: è stato presentato, per esplicare questo tema, un progetto del Comune di Parma, in cui giovani stranieri arrivati in Italia non accompagnati e tendenti alla delinquenza, sono stati recuperati attraverso l’accoglienza in famiglie della loro stessa etnia, già integrate nella società italiana. (P.C.) (Agenzia Fides 16/2/2009; righe 36, parole 512)

Migrazioni – VATICANO – “I risultati delle politiche e dei progetti turistici saranno vincenti soltanto se accompagnati da una visione sociale e ambientale, insieme a quella economica”: lettera del Pontificio Consiglio per i Migranti al Convegno nell’ambito della Borsa Internazionale del Turismo (BIT)

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il cambiamento climatico è diventato una preoccupazione prioritaria a livello globale. È un problema che riguarda tutti noi che viviamo in questa casa comune che è la terra. Infatti, tutti siamo responsabili, a diverso titolo, della situazione attuale e ne subiamo al tempo stesso le conseguenze.” E’ quanto afferma la Lettera inviata ai partecipanti al Convegno della Chiesa nell’ambito della Borsa Internazionale del Turismo (BIT), che si svolge a Milano il 20 febbraio 2009, sul tema “Il turismo affronta la sfida del cambiamento climatico”. La Lettera è firmata dal Presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti, Card. Renato Raffaele Martino, e dall’Arcivescovo Segretario, Mons. Agostino Marchetto.

Nella Lettera si richiama il Messaggio del Dicastero preparato in occasione della Giornata Mondiale del Turismo 2008, e viene sottolineato che il turismo è un’attività dell’uomo “che contribuisce al cambiamento climatico e ne soffre i suoi effetti. Con l’emissione di gas nocivi da parte dei mezzi di trasporto (che incidono per un cinque per cento sul totale mondiale), con la cementificazione incontrollata degli spazi naturali e con lo sperpero delle risorse naturali, il turismo ha un peso negativo importante. Contemporaneamente esso ne soffre le conseguenze. In effetti, come succede per l’agricoltura, anch’esso dipende ampiamente dalla meteorologia e dalla climatologia, risentendo sia dell’andamento quotidiano del tempo che dell’evoluzione climatica di lungo periodo”.

Non bisogna dimenticare tuttavia che “l’industria turistica porta innumerevoli benefici all’economia dei Paesi, favorisce la creazione di posti di lavoro, lo sviluppo delle infrastrutture, la promozione della cultura e la tutela delle aree naturali. È quindi una grande forza per combattere la povertà e migliorare la qualità della vita dei singoli e di intere popolazioni”. Perché il turismo sia una autentica forza motrice di crescita economica, la Lettera sottolinea la necessità che risponda ai parametri del rispetto ecologico, esposti nel Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa: ”i risultati delle politiche e dei progetti turistici saranno vincenti soltanto se accompagnati da una visione sociale e ambientale, insieme a quella economica. Sarà quindi una fonte continua di ricchezza se cresce sulla linea di un turismo sostenibile… Per tanti Paesi dalle limitate risorse, il turismo è fonte primaria di reddito e una seria proposta di crescita economica, se rispetta strategie di sostenibilità, responsabilità e solidarietà… Questo possibile beneficio può vacillare di fronte all’attuale crisi ambientale, e sono proprio i Paesi più poveri a subirne le maggiori conseguenze, pur non essendo loro i principali responsabili delle emissioni nocive.”

La Lettera mette poi in evidenza gli influssi del cambiamento climatico sull’esperienza religiosa: “il turismo, facilitando il contatto dell’uomo con la natura, può essere occasione dunque per conoscere le ricchezze del creato, che ci mostrano l’infinita bontà e misericordia del suo Autore… Ma, oggi, non sempre la natura, modificata dall’azione dell’uomo, riflette il volto del Creatore. Troppo spesso la umana mano distruttrice si contrappone al dito del Creatore, rappresentato con grande vigore nella Cappella Sistina. L’azione umana è all’origine del cambiamento climatico, i cui effetti si scorgono soprattutto con l’innalzamento del livello del mare e l’arretramento delle linee costiere, con la maggiore frequenza di piogge torrenziali con siccità più lunghe ed intense, e la graduale desertificazione, con la diminuzione della biodiversità e la riduzione della calotta polare… Il giardino è diventato un deserto.”

Nella parte conclusiva la lettera sottolinea che “è necessario correre ai ripari ed invertire la rotta”, adottando “una corretta concezione dell’ambiente” che considera la creazione “un regalo di Dio, per tutti, quale patrimonio comune dell’umanità”, “regalo ricevuto ma anche da trasmettere alle future generazioni”. Pertanto “il progresso nell’ambito del turismo, come in altri settori, deve riconoscere i propri limiti. Esso sta al servizio della creazione e non viceversa”. Dopo aver offerto alcune proposte (“coltivare l’etica della responsabilità; ritornare al senso del limite, riconoscendo l’alterità tra simili e la trascendenza del Creatore rispetto alle sue creature; assumere la propria e personale responsabilità della tutela del pianeta; incoraggiare una cultura “verde”; sviluppare quella del turismo responsabile anche nei confronti dei cambiamenti climatici”) la Lettera si conclude con l’invito a “recuperare la dimensione spirituale del rapporto con il creato, non riducendolo a mero oggetto di sfruttamento, ma impegnandoci per realizzare quello che si comincia a definire come ‘turismo intelligente’, cioè etico, ‘verde’ e di qualità in tutti i suoi campi”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/2/2009 – Righe 53; Parole 719)

Missione – ASIA/INDIA - Messaggio finale del Congresso Missionario di Goa: “proclamare l’amore di Dio nelle nostre famiglie, nelle nostre città e al mondo”

Goa (Agenzia Fides) – “L’amore di Cristo ci spinge a proclamare la notizia dell’Amore di Dio”: con questa frase ispirata all’Apostolo Paolo (cfr 2Cor 5,14) si apre il Messaggio finale del Congresso Missionario di Goa, celebrato dal 6 all’8 febbraio, di cui p. Francisco Caldeira, Direttore del Centro diocesano per le comunicazioni sociali, ha inviato copia all’Agenzia Fides. Nel testo del Messaggio, che è stato letto durante la Concelebrazione Eucaristica di chiusura del Congresso, presieduta dall’Arcivescovo di Goa e Damao, Sua Ecc. Mons. Filipe Neri Ferrao, e concelebrata, oltre che dall’Arcivescovo emerito, Sua Ecc. Mons. Raul Nicolau Gonsalves, da una cinquantina di sacerdoti, si ricorda che Dio ha creato l’uomo per amore, ha mandato Suo Figlio nel mondo “come missionario di amore”, e nell’amore ci ha salvato attraverso la sua morte e risurrezione, quindi ha mandato gli Apostoli fino ai confini della terra affidandogli questa missione di salvezza attraverso l’amore, e nel corso dei tempi un numero sempre crescente di persone ha condiviso questa missione di diffondere il messaggio dell’amore di Gesù. 

“Cinque secoli fa San Francesco Saverio arrivò a Goa con questo messaggio di amore” prosegue il messaggio, ricordando tra coloro che desiderarono condividere le ricchezze della fede ricevuta, il beato Joseph Vaz ed il venerabile Agnelo D’Souza. Dall’esperienza dell’amore di Dio sperimentata nel Congresso, “la nostra fede si è approfondita e noi siamo ora sfidati da Gesù a proclamare l’amore di Dio nelle nostre famiglie, nelle nostre città e al mondo”.

Il Messaggio quindi sottolinea tre punti: la famiglia è il luogo dove ognuno ha sperimentato l’amore di Dio ed è cresciuto in esso, perciò la famiglia deve diffondere questo amore verso i vicini, favorendo la crescita delle piccole Comunità ecclesiali di base, avendo come priorità la formazione dei giovani. Inoltre ogni fedele è chiamato a dare testimonianza di Cristo quotidianamente sul posto di lavoro, nei campi politico-finanziario-culturale e sociale. E’ necessario coinvolgere altre persone in questo compito e rafforzare l’impegno per il dialogo e la pace. Infine si ricorda la prossima celebrazione dei 300 anni della morte del Beato Joseph Vaz (1651-1711), che dall’India raggiunse il lontano Sri Lanka per proclamare l’amore di Dio. Tale celebrazione è occasione di preghiera e di collaborazione generosa, seguendo le orme del Beato Joseph Vaz, “per portare il messaggio cristiano ai paesi più lontani”. 

Nel Rapporto finale, accluso al Messaggio, si ricorda che il Congresso Missionario di Goa ha avuto inizio il 6 febbraio, giorno della dedicazione della Cattedrale di Goa, e si è concluso l’8 febbraio a Pilar (Goa). L’inaugurazione è stata presieduta dall’Arcivescovo di Goa e Damao, Sua Ecc. Mons. Filipe Neri Ferrao, alla presenza di 400 rappresentanti delle 164 parrocchie di Goa e Damao e di un centinaio di fedeli della missione di Damao. L’Arcivescovo ha ricordato che “il dono della fede proclamata a Goa dai missionari venuti dall’occidente, compie 500 anni il prossimo anno. Questa stessa terra ha dato missionari per gli altri paesi orientali, ed il loro lavoro ha contribuito alla proclamazione della Buona Novella in queste nazioni”.
Il tema del Congresso, “Diffondiamo l’amore di Dio comunicatoci dall’amore di Gesù”, è stato illustrato dal rev. Seby Mascarenhas, Rettore dell’ All India Mission Seminary del Pilar. P. Saturnino Dias, Presidente della Commissione organizzativa del Congresso, ha parlato della ricca eredità di fede ricevuta dall’attività missionaria in questi 500 anni. “Questa celebrazione è stata una gioiosa espressione della fede che ha ispirato generazioni di fedeli che attualmente formano l’Arcidiocesi di Goa e Damao – è scritto nel rapporto -. Tale espressione è stata divisa in tre parti: la fede ricevuta, la fede vissuta e la fede condivisa”. Durante il Congresso diverse persone hanno testimoniato la propria esperienza di fede nelle differenti situazioni di vita, e anche i rappresentanti di altre religioni (musulmani, hindu, parsi) hanno condiviso la loro esperienza con i cristiani, mettendo in luce aspetti positivi e negativi della realtà. (S.L.) (Agenzia Fides 17/2/2009)

Missione – ASIA/MYANMAR – Missionarie di San Paolo: una forza di evangelizzazione

Yangon (Agenzia Fides) – L’evangelizzazione in Myanmar va avanti sull’esempio di San Paolo: specialmente la Congregazione dei “Fratelli e Sorelle Missionari di San Paolo”, istituto di diritto diocesano con un ramo maschile e uno femminile, ha messo in cantiere numerose iniziative di missione nel territorio birmano, per celebrare l’Anno Paolino.

Come ha detto a Fides l’Arcivescovo di Yangon, S. Ecc Mons. Charles Maung Bo, “l’Anno di San Paolo in Myanmar è una occasione di forte comunione con la Chiesa universale ed è una opportunità di missione. Stiamo accompagnando i fedeli nella lettura e nella meditazione dei testi dell’Apostolo e nell’Arcidiocesi di Yangon viviamo il 2009 come “Anno della Parola di Dio”. L’Arcivescovo ha fondato la Congregazione dei “Fratelli e Sorelle di San Paolo” nel 1990. Oggi i religiosi e le religiose continuano a portare il carisma Paolino in ogni angolo della diocesi, evangelizzando instancabilmente. In particolare il ramo femminile, quello delle Suore missionarie di San Paolo, oggi conta 80 professe e 12 novizie. Le religiose svolgono il loro apostolato con i poveri e rifugiati, in aree remote, impegnandosi nella cura dei bambini, nell’insegnamento, nel lavoro pastorale in parrocchia.

Le suore si sentono “chiamate a essere missionarie con San Paolo” in un paese che continua ad essere sconvolto dalla violenza e dalla povertà che colpiscono moltissime donne e bambini.

Le suore si prendono cura delle famiglie ridotte in miseria o distrutte da abusi e violenze a causa della guerra, portando avanti anche case per orfani e accompagnandoli nella crescita.

“Ma – affermano le religiose - nonostante le difficoltà e la desolazione che vediamo ogni giorno, la fede in Dio ci dà la forza e la speranza di continuare nella nostra missione, donando tutto di noi stesse, come ha fatto l’Apostolo Paolo”. (PA) (Agenzia Fides 9/2/2008 righe 25 parole 257)

Missione – EUROPA/SPAGNA – Domenica 1º marzo celebrazione della Giornata Missionaria dell’America Latina: “non abbiate paura di rispondere con generosità davanti all’orizzonte offerto dalla missione apostolica”

Madrid (Agenzia Fides) – Domenica prossima, 1º marzo, si celebra la Giornata Missionaria dell’America Latina, organizzata dalla Commissione Episcopale per le Missioni e dalla Cooperazione tra le Chiese della Conferenza Episcopale Spagnola. Il tema di quest’anno è “L’America con Cristo vive la missione” e fa riferimento a due avvenimenti importanti: il Congresso Americano Missionario (CAM 3) celebrato lo scorso mese di agosto nella Città di Quito (Ecuador) e l’Anno Paolino, nel contesto del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa, celebrato a Roma nell’ottobre del 2008. 

Con il CAM 3 si è cercato di suscitare nelle Chiese particolari dell’America un nuovo ponte per mettere il Continente americano “in stato di missione” e favorire nelle sue comunità la nuova evangelizzazione e la missione Ad Gentes attraverso la Missione continentale. Per questo, dalla Spagna “vogliamo continuare a sostenere e a vivere, accanto alle Chiese sorelle dell’America Latina, questi impegni missionari”, spiega Mons. Ramón del Hoyo, Vescovo di Jaen e Presidente della Commissione per le Missioni, nel Messaggio di presentazione della Giornata. Gli stessi Vescovi spagnoli, durante l’Assemblea avuta nel mese di novembre, “hanno approvato un’Istruzione pastorale di massima rilevanza missionaria per le nostre Chiese particolari, intitolata: ‘Attualità della missione Ad Gentes in Spagna’, nella quale ribadiscono il loro impegno nella missione universale della Chiesa e la necessità e l’urgenza di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo sull’esempio dell’Apostolo delle genti”. 

La Pontificia Commissione per l’America Latina ha a sua volta inviato un Messaggio a motivo della ricorrenza della Giornata dell’America Latina 2009, firmato dal Cardinale Giovanni Battista Re, Presidente della Pontificia Commissione, e Mons. Octavio Ruiz Arenas, Vicepresidente, nel quale saluta tutti i fedeli della Spagna invitandoli a proclamare la loro fede in Cristo con un rinnovato spirito missionario. 

La stessa Commissione ricorda che la Giornata si celebra in un contesto nel quale sono confluiti due eventi ecclesiali di trascendentale importanza. In primo luogo, l’Anno dedicato alla figura dell’Apostolo San Paolo, “il cui esempio risulta particolarmente illuminante di fronte a ciò che l’annuncio cristiano richiede”. Inoltre, vi è il recente Sinodo dei Vescovi le cui riflessioni “la Chiesa, nei diversi Continenti, si sta sforzando di accogliere e mettere in pratica in modo concreto nel lavoro pastorale e nella vita dei fedeli”. “Questa assemblea episcopale – si legge ancora nel testo – è stata un’occasione privilegiata per ricordare ancora una volta il bisogno fondamentale che ogni cristiano ha di collocare al centro della sua vita la Parola di Dio e di accoglierla nel più profondo del suo essere”. Sono due avvenimenti che portano “a riaffermare la nostra coscienza in merito al carattere universale della chiamata missionaria”. 

La stessa celebrazione della Giornata dell’America Latina invita “in particolare, a volgere nuovamente il nostro sguardo verso la realtà dell’America Latina, una realtà complessa che attualmente sperimenta cambiamenti vertiginosi nei diversi ambiti della vita politica, economica, sociale e perfino religiosa, i quali esercitano una notoria influenza, non sempre positiva, nella vita privata delle persone ed esigono, pertanto, lo sguardo attento della Chiesa”. 

Per la Pontificia Commissione, “l’abbondanza di offerte concesse dalla tecnologia e l’accesso quasi illimitato all’informazione sono realtà del nostro contesto attuale che, pur essendo buone in se stesse come espressione del progresso umano, hanno portato con sé un’acuta crisi di senso e di valori, così come una grave difficoltà, sempre più comune tra le persone, nel vedere il mondo esterno con obiettività ed entrare in contatto con la Verità”. 

A questo deve sommarsi altresì il tessuto sociale, economico e politico dell’America Latina, segnato dalla miseria e dalle differenze sempre più profonde tra ricchi e poveri, e nel quale sembrano sorgere nuovamente modelli ideologici che già in precedenza si sono dimostrati inefficaci come risposta ai problemi sociali”. 

Nel testo viene inoltre ribadito che “non sono le realtà politiche o sociali quelle che contengono la risposta alla crisi di valori”. Al contrario, questa risposta si può ottenere soltanto se si rimette Dio al centro. 
Al momento, l’America Latina “deve riscattare e riaffermare i valori cristiani che sono alla radice della sua cultura e delle sue tradizioni. È urgente e necessario far giungere la luce del Vangelo nella vita pubblica, culturale, economica e politica”. Per la Pontificia Commissione, davanti alla crisi di fede che si vive in America Latina, “urge far conoscere Cristo ed annunciare la sua Parola con ardore agli uomini e alle donne del Continente, e per fare ciò dobbiamo fondare il nostro impegno missionario e tutta la nostra vita nella roccia della Parola di Dio”. 

Il Messaggio della Pontificia Commissione per l’America Latina si conclude rinnovando per questa ricorrenza l’invito “all’impegno missionario nel Continente della Speranza” ed incoraggiando i sacerdoti e i religiosi “che sentono nel loro cuore l’ardore ed il desiderio di essere portatori della Parola fino ‘ai confini della Terra’, a non avere paura di rispondere con generosità davanti all’orizzonte offerto dalla missione apostolica”. (RG) (Agenzia Fides 25/2/2009,

Missione – EUROPA/SPAGNA – Istruzione Pastorale “Attualità della missione Ad Gentes in Spagna”, che incoraggia a rispondere con generosità al compito della missione che appartiene a tutti

Madrid (Agenzia Fides) – Il 26 febbraio, presso la sede della Conferenza Episcopale Spagnola, il Vescovo di Jaen e Presidente della Commissione Episcopale per Missioni, Mons. Ramón del Hoyo, ed il Segretario Generale della CEE e Vescovo Ausiliare di Madrid, Mons. Juan Antonio Martínez Camino, hanno presentato l’Istruzione Pastorale “Attualità della missione Ad Gentes in Spagna”. Da 30 anni i Vescovi spagnoli non approvavano un documento sulle missioni e nel frattempo si sono registrati molti cambiamenti, per cui si è resa necessaria una nuova riflessione per dare risposta ai diversi interrogativi posti alla dimensione missionaria dei fedeli in seno alle comunità.

La finalità, come spiega il testo, è quella di “fortificare la responsabilità missionaria dei fedeli e promuovere l’impegno delle Diocesi, delle parrocchie e delle comunità ecclesiali”. Il testo viene pubblicato, non a caso, nel contesto dell’Anno Giubilare Paolino, nel L Anniversario dell’Enciclica missionaria di Pio XII “Fidei Donum”, nel L Anniversario della Giornata dell’America Latina e nel V Anniversario del Congresso Nazionale sulle Missioni. 

I quattro obiettivi principali dell’Istituzione sono: riaffermare la dimensione teologica della missione Ad Gentes per evitare il pericolo di ridurre l’attività missionaria a cooperazione solo di alcuni “specialisti” che partono per la missione; fare una diagnosi sull’attenzione che la pastorale ordinaria delle Diocesi pone alla dimensione missionaria nei processi di iniziazione e formazione cristiana; analizzare i principali problemi e le interpellanze che la missione Ad Gentes pone ai responsabili della pastorale; aprire nuovi orizzonti per dare risposta agli interrogativi esposti. 

L’Istruzione è quindi strutturata in quattro punti principali. La prima parte ha per titolo “La missione nella vita della Chiesa”, nella quale si ricorda che la Spagna è stata benedetta da numerose vocazioni missionarie durante la sua storia e anche oggi è motivo di azione di grazie per i circa 17.000 missionari ripartiti nei cinque Continenti, vocazioni che sono segno della vitalità delle comunità cristiane. 

La seconda parte si intitola “Dimensione teologica della missione”, e qui si afferma che “l’attività missionaria della Chiesa germoglia dal mistero trinitario ed è risposta al diritto di ogni persona a conoscere a Dio e a credere in Lui. Non è solo frutto del mandato missionario di Gesù, bensì la ragion d’essere della Chiesa sta nel progetto originario e salvifico di Dio”. 

“Interpellanze attuali della missione” è il titolo della terza parte che intende dare risposta a diversi interrogativi, quali ad esempio: a che serve la missione Ad Gentes attualmente? Non è stata già sostituita dalla promozione umana, dal dialogo interreligioso o dal rispetto della coscienza di ognuno a vivere secondo le proprie credenze? L’Istruzione enumera dieci questioni che attualmente richiedono un’irrinunciabile azione missionaria della Chiesa, tanto nei tradizionali territori di missione come nelle nuove frontiere ed ambiti sociali e culturali. 

Infine, vi è la parte intitolata “Ambiti di responsabilità missionaria”, nella quale si ricorda che “nessun battezzato è esente dal suo impegno missionario” perché sebbene “alcuni sono chiamati per vocazione alla missione Ad Gentes specifica, tutti sono stati costituiti evangelizzatori per il battesimo”. Affinché questa responsabilità possa promuoversi ed articolarsi nella pastorale ordinaria, l’Istruzione segnala alcuni “suggerimenti” per evitare che la responsabilità missionaria venga ridotta ad una semplice cooperazione economica in occasione di una Giornata o in occasione di un’emergenza. 

Con questa Istruzione, l’Assemblea Plenaria della CEE offre un servizio di chiarificazione alle Chiese particolari e specialmente a chi generosamente dedica la propria vita nei territori di missione come missionario e missionaria. Contemporaneamente incoraggia a rispondere con generosità al compito della missione che appartiene a tutti. (RG) (Agenzia Fides 27/2/2009, righe 44, parole 581)

Missione continentale – AMERICA/BOLIVIA – Concluso l’Incontro dei Vescovi per analizzare il progetto della Missione Continentale

Cochabamba (Agenzia Fides) – Il 4 e 5 febbraio, nella Città di Cochabamba, ha avuto luogo la riunione del Consiglio Episcopale Permanente incentrata principalmente sul lancio della Missione Permanente in Bolivia, previsto per domenica 26 aprile 2009 nella medesima Città. Sono stati giorni di intenso lavoro, preghiera e convivenza fraterna, durante i quali si è anche seguito con interesse lo stato di salute del Cardinale Julio Terrazas, Presidente della Conferenza Episcopale Boliviana, accompagnandolo in ogni momento e trasmettendogli la forza della preghiera comunitaria. Proprio come gesto di adesione e comunione piena, l’incontro del CEP si è concluso il 5 pomeriggio nella Città di Santa Cruz per essere vicini al Cardinale. 

Nel pomeriggio di ieri, i Vescovi hanno ricevuto la visita della squadra che coordina la Pastorale Giovanile dell’America Latina, presieduta da Mons. Mariano José Parra Sandoval, Vescovo di Città Guayana (Venezuela) e Presidente della Sezione Giovanile del CELAM. L’obiettivo dell'incontro è stato di condividere i preparativi di due appuntamenti per il mondo giovanile: la riunione dei Responsabili di Pastorale Giovanile, che avrà luogo nel mese di ottobre a Cochabamba, ed il Terzo Congresso Latinoamericano di Giovani, previsto per l’anno 2010 in Venezuela. 

Da un paio di mesi, una commissione formata dai Vescovi sta lavorando al progetto della Missione Permanente in Bolivia. Secondo quanto spiegato da Mons. Óscar Aparicio, Vescovo Ausiliare di La Paz ed uno dei membri di questa commissione, il progetto si trova in una tappa di revisione, che è proprio ciò che si è fatto nel corso della riunione del Consiglio Episcopale Permanente. Infatti, è stata presentata al Consiglio una bozza da approvare, per poi dare avvio al progetto del lancio della Missione Permanente da compiere il prossimo mese di aprile. 

Per Mons. Óscar Aparicio, la principale sfida per sviluppare questo progetto missionario è quella di poter arrivare a tutti i boliviani e boliviane con questo buon annuncio, affinché la vita di ognuno segua in accordo con la propria fede in Gesù Cristo. Vi sono inoltre le sfide di tipo logistico, come le distanze geografiche, le difficoltà di non poter contare sui mezzi necessari per arrivare a tutti, l’abilitazione degli operatori di pastorale, in modo che riescano ad essere agenti riproduttori di questa buona notizia. “Io credo che ci siano molte sfide ma fondamentalmente si tratta di mettere l’entusiasmo nell’accettare questa grande sfida e di essere missionari-discepoli di Gesù Cristo nella nostra Bolivia, nelle nostre parrocchie, nella nostra famiglia affinché arrivi a tutti Gesù Cristo”, ha aggiunto. (RG) (Agenzia Fides 6/2/2009)

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – Domenica 1º marzo il lancio della Grande Missione, che si concluderà nel 2013 con la celebrazione dei 500 anni di evangelizzazione

Panama (Agenzia Fides) – Domenica prossima, 1º marzo, la Chiesa cattolica Panamense, alle dieci del mattino, lancerà ufficialmente la Missione Nazionale presso la Basilica Minore San Michele Arcangelo, in concomitanza con la Celebrazione Eucaristica della Festività del Cristo di Atalaya. Il rito sarà presieduto da Mons. José Luis Lacunza, Presidente della Conferenza Episcopale Panamense, e concelebrata dai Vescovi panamensi e dai sacerdoti delle diverse Diocesi del Paese. 

La Conferenza Episcopale Panamense si unisce così alla Grande Missione Continentale, con la quale si intende mettere la Chiesa in stato permanente di missione, allo scopo di impegnare tutti i cattolici a portare il Vangelo di Gesù Cristo ai tanti fratelli che ancora non lo conoscono o si sono separati della fede cattolica. “È un appello a lanciarci in una grande missione in tutto il Continente, portando il messaggio di una vita piena per tutti, di una vita più degna in Cristo, per ogni uomo e per ogni donna dell’America Latina e dei Caraibi, e nel nostro caso del Panama”, affermano i Vescovi. 

Durante la Celebrazione avrà luogo il rito di invio, nel quale è prevista la consegna del Trittico della Missione ad ogni Vescovo insieme ad una delegazione formata dai missionari e dalle missionarie della rispettiva Diocesi. Questo Trittico è stato consegnato dal Santo Padre Benedetto XVI a tutti i Vescovi dell’America Latina durante lancio della Missione Continentale avvenuto lo scorso 17 agosto 2008, in Ecuador, nell’ambito del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3). 

Questa missione, che richiede l’impegno di tutti i credenti, durerà fino al 2013, anno in cui a Panama si celebreranno i 500 anni di evangelizzazione. Gli obiettivi della Missione sono: promuovere una profonda conversione personale per ricominciare da Cristo una vita nuova nello Spirito; incentivare la formazione di persone che annuncino la Buona Novella in maniera integrale e permanente e stimolare la formazione di comunità che predichino il Vangelo con la loro testimonianza e la loro parola; fare in modo che le comunità, le organizzazioni e i movimenti ecclesiali si mettano in “stato di missione permanente”, al fine di giungere nei posti più lontani dal Paese per evangelizzare gli indifferenti e i non credenti; accompagnare tutte le giurisdizioni ecclesiastiche in tutto il processo della missione secondo le tappe della sensibilizzazione, approfondimento, missione settoriale e missione territoriale. (RG) (Agenzia Fides 26/2/2009; righe 28, parole 382)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/POLONIA – Concluso l’Anno Giubilare per i 150 anni dell’Infanzia Missionaria con una Celebrazione Eucaristica e la riunione del Consiglio Nazionale delle POM

Varsavia (Agenzia Fides) – La Chiesa in Polonia ha vissuto diversi eventi missionari importanti durante questi primi due mesi dell’anno. A informarne l’Agenzia Fides è Mons. Jan Piotrowski, Direttore Nazionale delle POM della Polonia. 

Il 17 gennaio ha avuto luogo una celebrazione nella Cattedrale dell’Ordinariato militare di Varsavia a chiusura dell’Anno Giubliare per i 150 anni dell’Infanzia Missionaria in Polonia (1858-2008). Dopo un breve incontro nella chiesa dei Padri Paolini, i bambini, circa 350, si sono recati presso la Cattedrale per partecipare alla celebrazione presieduta da Mons. Józef Zawitkowski, Vescovo Ausiliare di Łowicz. I delegati dell’Infanzia Missionaria delle Diocesi di Varsavia, Plock, Warszawa-Paraga hanno ringraziato Dio per questo anno così ricco di eventi in Polonia e hanno ricordato in particolare il Congresso Nazionale celebrato a Kraków- Łagiewaniki lo scorso mese di giugno. 

Il 14 febbraio, invece, presso il Centro di Formazione Missionaria di Varsavia è stata celebrata una Santa Messa in onore dei Santi missionari patroni di questa Casa, San Cirillo e San Metodio, Apostoli degli Slavi.

L’Eucaristia è stata presieduta da Sua Ecc. Mons. Henryk Hoser SAC, Vescovo della Diocesi Warszawa-Praga dove si trova il Centro. Nella sua omelia ha ricordato le principali sfide che si pongono oggi a quelli che sono inviati nelle missioni. Durante i 25 anni di esistenza del Centro (1984-2009) sono state più di 770 le persone, tra sacerdoti fidei donum, religiosi, religiose e laici, partiti per svolgere un servizio missionario nelle giovani Chiese dell’Africa, dell’America Latina, dell’Oceania e dell’Asia. Attualmente sono 31 le persone che si preparano ad essere inviate in missione. 

L’ultimo appuntamento di questo Giubileo è stata la celebrazione del Consiglio Nazionale delle POM, il 16 e 17 gennaio a Sulejówek, vicino Varsavia, nella casa delle suore missionarie Ancelle dello Spirito Santo (SSpS). Dopo la presentazione dei rapporti pastorali da parte dei Segretari Nazionali delle quattro Pontificie Opere Missionarie, il Direttore Nazionale Mons. Jan Piotrowski ha sottoposto all’attenzione dei partecipanti la relazione finanziaria, informando i membri del Consiglio circa la partecipazione della Chiesa in Polonia al Fondo di Solidarietà Universale delle POM. Nella seconda parte dell’incontro, Mons. Henryk Hoser ha parlato sui doveri dei Direttori diocesani delle POM alla luce delle direttive contenute nel “Manuale delle POM”, oltre alla spiritualità e alla pratica missionaria di San Paolo. Successivamente, dopo una Santa Messa presieduta da Mons. Hoser, si è parlato anche della formazione dei futuri missionari, del ruolo del Centro di Formazione Missionaria e dell’importanza di realizzare una preparazione previa dei candidati alla missione già nella Diocesi di origine. 

La seconda giornata dei lavori, dopo le comunicazioni sulla pastorale attuale delle POM presentate dai Segretari Nazionali, il missiologo dell’Università Cardinale Stefan Wyszynski (UKSW), il dott. Wojciech Kluj, OMI, ha presentato una relazione su Mons. W. Zaleski (1852-1925), promotore delle vocazioni in Ceylon ed in India, portandolo come un vivo esempio per una promozione più dinamica della Pontificia Opera di San Pietro Apostolo, che sebbene attiva già da 80 anni in Polonia, ha dato ancora pochi frutti. “È nostro desiderio e dovere realizzare una maggiore animazione a beneficio di questa Opera tanto nobile e sempre attuale nella vita della Chiesa”, ha affermato il Direttore Nazionale. La seconda relazione è stata tenuta dal prof. Jan Górski, il quale, parlando del Centro di Formazione Missionaria, ne ha spiegato il significato profondo e le sfide attuali che si presentano a seguito del cambiamento di mentalità del mondo di oggi, dello stile di vita degli inviati in missione e delle persone che ricevono l’evangelizzazione. All’incontro ha preso parte anche Mons. Wiktor Skworc, Presidente della Commissione Missionaria della Conferenza Episcopale della Polonia, il quale ha offerto alcuni orientamenti in questa materia. L’incontro si è concluso con la Santa Messa presieduta da Mons. Skowrc. Il Giubileo del Centro di Formazione avrà luogo il 6 maggio a Varsavia con una sessione di missiologia. (RG) (Agenzia Fides 18/2/2009; righe 47, parole 636)

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Veglia di preghiera delle POM in tutto il mondo per le vittime degli incendi

Sydney (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie (POM) in Australia hanno lanciato una iniziativa di sostegno spirituale per le vittime degli incendi che hanno sconvolto la nazione (vedi Fides 10/2/2009): si tratta di una solenne veglia di preghiera che unirà tutto il personale delle Pontificie Opere Missionarie sparso negli uffici di tutto il mondo, tutti i volontari, i collaboratori e gli uomini di buona volontà che vorranno partecipare all’evento. 

Gli uffici delle POM australiane sono stati letteralmente inondati da messaggi, lettere, e-mail, chiamate telefoniche da parte degli altri uffici delle POM sparsi in oltre 160 paesi del mondo, nei cinque continenti.

Tutti hanno espresso solidarietà e hanno dichiarato disponibilità agli aiuti, assicurando la preghiera.
Vista questa situazione, le POM australiane hanno deciso di unire gli sforzi e organizzare una veglia di preghiera per le vittime degli incendi e per le famiglie degli sfollati, che è stata estesa a tutte le POM nel mondo, a tutte le diocesi australiane e a tutti i credenti che vorranno unirsi all’iniziativa.

Si calcola che saranno migliaia le persone in preghiera, che si svolgerà in momenti e tempi diversi, a seconda dei vari paesi: ogni ufficio delle POM, in ciascun paese, ha una rete di collegamenti, di volontari, collaboratori, persone sensibili che operano in scuole, parrocchie e associazioni dove la veglia sarà celebrata.

Martin Teulan, laico cattolico e Direttore Nazionale delle POM australiane, ha detto: “La Giornata Mondiale della Gioventù in Australia ci mostrato e insegnato l’universalità della Chiesa cattolica e la ricchezza della fede in tutto il mondo. Noi siamo una comunità internazionale di fedeli cattolici che si aiutano nel momento del bisogno e che ora aiuteranno le famiglie australiane a ricostruire le loro case e a far rivivere la speranza nei loro cuori, in solidarietà e preghiera. Siamo certi che la preghiera solleverà il morale e aiutare lo spirito delle persone colpite”. (PA) (Agenzia Fides 12/2/2009 righe 28 parole 289)

Violenze – AMERICA/BOLIVIA – La Chiesa denuncia atti di violenza contro la libertà e i diritti fondamentali delle persone

Pando (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. Luís Casey, Vicario Apostolico di Pando, ha emesso un comunicato nel quale condanna i fatti di violenza legati alle detenzioni compiute nelle località di El Porvenir y Cobija. Secondo la denuncia del Vescovo, le testimonianze dei parenti e dei mezzi di comunicazione “danno conto di procedimenti ed atti di violenza contrari alla libertà e ai diritti fondamentali delle persone”.

Si sono registrate ad esempio violenze fisiche contro i detenuti e contro le loro famiglie ed aggressioni a minorenni innocenti, cose che rendono i fatti “ancora più deplorevoli”. 

"Ricordiamo alle autorità di governo e militari - si legge nel comunicato - che non esiste nulla che possa giustificare questi procedimenti”. Infatti “in uno stato di diritto sono inaccettabili i metodi utilizzati” perché non rispettano i diritti della persona e la sua dignità. 

A questo proposito, il Vicario Apostolico chiede alle Autorità di “rispettare l’integrità fisica e psicologica dei detenuti, rendere nota la lista di tutte queste persone e comunicare alle famiglie e all’opinione pubblica il luogo e la situazione in cui si trovano”. Allo stesso tempo, rivolge un forte appello agli enti pubblici responsabili, poiché “questi fatti costituiscono un grave precedente di violazione dell’apparato legale vigente e delle libertà e dei diritti fondamentali di ogni individuo”. 

“La Chiesa cattolica denuncia questi fatti che considera offensivi per ogni essere umano e contro Dio. La dignità umana è sacra perché ogni persona è figlio di Dio, creata a sua immagine e somiglianza” conclude il comunicato. 
Da parte sua, la Conferenza Episcopale Boliviana, appoggiando la denuncia del Vicario Apostolico di Pando, respinge “ogni attentato contro i diritti umani e le libertà fondamentali delle persone”, e ricorda che in Bolivia vige uno stato di diritto, con corrispondenti norme legali, “per assicurare i procedimenti più adeguati nell’amministrazione della giustizia”; pertanto “niente può giustificare i metodi utilizzati in questi fatti”. 
La Conferenza Episcopale chiede alle autorità di “garantire la legalità nelle azioni di investigazione e nella ricerca delle responsabilità”. Infine i Vescovi manifestano la loro solidarietà ai parenti delle persone accusate, esprimendo il desiderio che presto si affermi la pace e la tranquillità, e ricordano che “la riconciliazione e l’unità degli abitanti di Pando devono essere frutto di un vero dialogo e di una corretta amministrazione della giustizia e non di misure di imposizione e violenza che generano ulteriori scontri”. (RG) (Agenzia Fides 19/2/2009, righe 29, parole 395)

Violenze – AMERICA/STATI UNITI – Traffico di esseri umani: le donne sono le più sfruttate per la prostituzione (79%), in Africa le prime vittime sono i bambini, incerte le cifre per il lavoro forzato

Roma (Agenzia Fides) – Lo sfruttamento sessuale e il lavoro forzato costituiscono le forme più diffuse della tratta di esseri umani, secondo quanto evidenziato dal primo Rapporto globale sulla tratta delle bianche, recentemente presentato dall’Unodc, l’Ufficio delle Nazioni Unite contro la Droga e il crimine. Le vittime principali di questa moderna schiavitù, sono ancora una volta donne e bambini. La tratta a fini di sfruttamento della prostituzione incide per il 79% sull’intero fenomeno del traffico di esseri umani e coinvolge ragazze sempre più giovani. Colpisce il fatto che nel 30% dei paesi tale reato sia proprio commesso dalle donne, che spesso sono state vittime a loro volta. La percentuale di condanne giudiziarie di donne per traffico di esseri umani – dato particolarmente significativo - sale al 60% nei paesi dell’Est europeo e in Asia Centrale. 

I dati relativi al lavoro forzato - seconda più diffusa forma di tratta di esseri umani – indicano una percentuale del 18% sul totale della tratta. Anche se - secondo la relazione – l’incidenza del fenomeno resta sommersa a causa della mancata denuncia e per il fatto che non si esercita alla luce del sole, bensì in luoghi nascosti, laboratori clandestini, lontano da occhi indiscreti. In linea generale il numero di sentenze contro i trafficanti di esseri umani sta aumentando, ma solo in alcuni stati. Nella maggior parte degli altri stati la percentuale di sentenze raramente eccede 1,5 ogni 100.000 persone. Questo livello è inferiore a quello registrato per i crimini particolarmente rari, tipo i sequestri di persona in Europa Occidentale. Coinvolti in forme di sfruttamento quali la prostituzione, la schiavitù, l’industria della pornografia, i bambini costituiscono il 20% delle vittime della tratta di esseri umani. Ma in molti paesi africani la percentuale sale vertiginosamente facendo conquistare loro il primato dei più coinvolti. 

Basata sui dati di 155 nazioni, l’indagine delle Nazioni Unite, getta luce sulla complessità dei moderni mercati della schiavitù. Fra le gravi carenze che si registrano nell’affrontare il problema emerge la mancanza di collaborazione - spesso l’ostruzionismo - di molti governi che in questo modo impediscono di monitorare tali crimini in modo più approfondito e meglio documentato. In effetti, nonostante il Protocollo delle Nazioni Unite contro il Traffico di Esseri Umani - principale accordo internazionale in materia, entrato in vigore nel 2003 - mostri che il numero degli Stati che hanno applicato il Protocollo è raddoppiato, esistono ancora nazioni, particolarmente in Africa, che difettano dei necessari strumenti giuridici ovvero della volontà di porli in essere. Molti governi negano tuttora l’esistenza del fenomeno o sono negligenti nel perseguirli penalmente. Il numero di sentenze contro i trafficanti di esseri umani aumenta soltanto in alcuni stati. Il rapporto evidenzia che nel biennio 2007-2008, due nazioni ogni cinque (il 20% del mondo) non hanno riferito alcuna sentenza in materia. 

Da parte sua la Santa Sede ha moltiplicato gli interventi di denuncia a livello internazionale di ogni forma di traffico e di sfruttamento degli esseri umani. In molte nazioni del mondo le agenzie cattoliche, le congregazioni missionarie e le Chiese locali sono impegnate in prima linea nella difesa dei bambini, delle donne e dei lavoratori sfruttati. 

“La piaga del traffico di essere umani è un fenomeno sociale pluridimensionale di miseria, povertà, avidità, corruzione, ingiustizia e oppressione” ha affermato l’Arcivescovo Dominique Mamberti, Segretario Vaticano per i Rapporti con gli Stati, il 4 dicembre scorso, intervenendo al XVI Consiglio Ministeriale dell’OSCE (Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa) ad Helsinki (Finlandia). “Le cause di questo fenomeno - ha aggiunto il rappresentante della Santa Sede - includono fattori economici come lo squilibrio fra i livelli di benessere rurale e urbano e il desiderio disperato di sfuggire alla povertà. Al problema contribuiscono anche fattori giuridici e politici quali l’assenza di legislazione e l’ignoranza dei genitori e delle vittime dei propri diritti garantiti dalla legge”. “C’è un altro aspetto che va riconosciuto e affrontato collettivamente – ha detto ancora l’Arcivescovo - se si vuole contrastare in modo efficace questo aberrante sfruttamento umano. Mi riferisco alla banalizzazione della sessualità nei mezzi di comunicazione sociale e nell’industria dell’intrattenimento che alimenta il declino dei valori morali e conduce al degrado di uomini e donne e anche all’abuso dei minori”. (Mtp) (Agenzia Fides 17/2/2009; righe 53, parole 700)

Vita – EUROPA/ITALIA – Comunicato della Conferenza Episcopale sulla morte di Eluana Englaro

Roma (Agenzia Fides) – L’ufficio stampa della Cei (Conferenza Episcopale Italiana) ha diffuso il seguente comunicato relativo alla morte di Eluana Englaro. “In questo momento di grandissimo dolore, affidiamo al Dio della vita Eluana Englaro. Le preghiere e gli appelli di tanti uomini di buona volontà non sono bastati a preservare la sua fragile esistenza, bisognosa solo di amorevole cura. Siamo affranti in questa grave circostanza, ma non viene meno la speranza, che nasce dalla fede e consegna alla misericordia del Padre Eluana, la sua anima e il suo corpo. E’ questa speranza a renderci una cosa sola, accomunando quanti credono nella dignità della persona e nel valore indisponibile della vita, soprattutto quando è indifesa. Facciamo appello a tutti perché non venga meno questa passione per la vita umana, dal concepimento alla sua fine naturale”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/2/2009; righe 8, parole 121)

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/MALAWI – La sfida delle donne nelle elezioni del Malawi che sta vivendo una difficile situazione: la testimonianza di un missionario

Lilongwe (Agenzia Fides) – In Malawi, il 19 maggio si terranno per la quarta volta da quando è tornata la democrazia nei primi anni '90, le elezioni parlamentari e presidenziali. 

Come vive il Paese questa attesa? P. Piergiorgio Gamba, missionario monfortano che da decenni opera in Malawi, ha inviato all'Agenzia Fides una breve nota sulle attese e le speranze della popolazione provata da una dura crisi economica e sanitaria.

“ Si vive con la speranza che queste elezioni portino la fiducia e lo sviluppo che sono l'unica via d'uscita alla situazione presente caratterizzata da tanta fame, dal colera che si diffonde in diverse zone del Paese, compresa Balaka, dove mi trovo (all'ospedale di Kankao in una sola notte sono stati ricoverati 14 pazienti), dalla pioggia irregolare in diverse zone, che si teme possa provocare la siccità in alcune regioni. La corrente elettrica manca più volte al giorno per lunghe ore a causa dei detriti fluviali che bloccano le turbine elettriche. Sono queste le preoccupazioni quotidiane della gente del Malawi, che continua comunque a riempire le chiese con una fedeltà assidua alla fede e alla comunità”. 

Per quanto riguarda gli aspetti politici, P. Gamba nota che “dei quindici partiti politici indipendenti che avevano richiesto di partecipare, diversi hanno rinunciato. Alcuni hanno affermato che la tassa di 500 mila kwacha da pagare era troppo alta e i vignettisti dei giornali locali li hanno presi in giro: se sei povero come puoi pensare di aiutare il Paese? L'opposto non è però scontato”.

“Un fatto mi preme sottolineare- continua il missionario - Tra i candidati vi è un team di donne coraggiose, Loveness Gondwe già parlamentare che si presenta come candidata alla Presidenza, con la sua vice Ms Mwale, a rappresentare lo sforzo in atto da parte delle donne che hanno chiesto ai partiti la possibilità di attribuire il 50% delle candidature alle donne. La richiesta non è stata accettata, ma decisamente le donne stanno diventando importanti. La candidatura di due donne come Presidente e Vicepresidente è una sfida, e sapendo che il 52% della popolazione del Malawi è costituito da donne... non è detto che non riservi delle sorprese” conclude p. Gamba. (L.M.) (Agenzia Fides 12/2/2009 righe 24 parole 

ASIA/MONGOLIA – “Un sistema educativo cattolico: una priorità”, dice Mons. Padilla a Fides, annunciando il prossimo ingresso in Seminario del primo giovane mongolo

Ulaanbaatar (Agenzia Fides) – Fra le priorità dell’azione della Chiesa in Mongolia c’è senza dubbio “la creazione di un sistema educativo cattolico globale”: lo afferma in un colloquio con l’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Wenceslao Padilla, Prefetto Apostolico di Ulaanbataar.

La Chiesa vuole dare un impulso all’istruzione cattolica nella nazione e, nella sua programmazione a lungo termine, intende creare nei prossimi anni un istituto comprensivo, “che accompagni la crescita dei bambini dalla scuola primaria fino all’università”, spiega il Prefetto Apostolico. “E’ un passo molto importante per la presenza della Chiesa in Mongolia – dice a Fides Mons. Padilla – per diverse ragioni: prima di tutto perché l’istruzione cattolica contribuisce a quel cambiamento di mentalità necessario per il radicamento e la crescita della Chiesa in Mongolia; in secondo luogo, molti studenti, oggi costretti a recarsi all’estero per gli studi superiori, potrebbero restare in patria e continuare a dare un contributo alla comunità locale; infine questo processo potrà contribuire alla fioritura di vocazioni e dunque alla vita della Chiesa in Mongolia che, con i suoi circa 500 fedeli, è ancora molto dipendente dai missionari”.

Attualmente la Chiesa cattolica gestisce alcune scuole materne ed elementari, ma l’obiettivo è impegnarsi anche nel campo dell’istruzione superiore e accademica. Fra le congregazioni attive nell’opera di istruzione vi sono i Salesiani che in Mongolia gestiscono una scuola professionale a Ulaanbataar e hanno in programma di aprire una nuova scuola elementare. 

Mons. Padilla riferisce a Fides anche di un altro importante evento: il prossimo ingresso nel seminario di Daejeon (Corea del Sud), del primo aspirante sacerdote originario della Mongolia. Il giovane Enkh Baatar, 21 anni, laureatosi in Biotecnologia presso l’Università Internazionale di Ulaan Bataar, ha compiuto il suo discernimento vocazionale grazie all’accompagnamento di Mons. Padilla e altri sacerdoti della Congregazione dei Missionari di Scheut (Cicm), presenti nel paese. Il 2 marzo entrerà formalmente nel Seminario Maggiore di Daejeon, prescelto per la vicinanza con la Mongolia e per la qualità dell’istruzione impartita. “Tutta la Chiesa in Mongolia spera che il giovane prosegua nei suoi studi, si fortifichi nel cammino di fede e possa giungere al sacerdozio. Sarebbe un passo storico per la missione della Chiesa locale, che attende con trepidazione il primo sacerdote mongolo della sua storia”, conclude Mons. Padilla. (PA) (Agenzia Fides 13/2/2009 righe 29 parole 291)

AFRICA/REPUBBLICA CENTRAFRICANA – Il cammino della pace prosegue anche nelle zone più isolate del Centrafrica: la testimonianza di un missionario

Bangui (Agenzia Fides) – “Un piccolo seme di pace, e tanta speranza” così p. Aurelio Gazzera missionario carmelitano, parroco di Bozoum, nella Repubblica Centrafricana, definisce in un messaggio inviato all'Agenzia Fides l'incontro con una delegazione dei partecipanti al “Dialogo politico inclusivo” (vedi Fides 15/12/2008), il forum che riunisce i rappresentanti del governo, dell'opposizione politica, della società civile e dei movimenti ribelli, che è sfociato nel governo di unità nazionale costituitosi di recente (vedi Fides 20/1/2009).
“Nel dicembre 2008, noi, tre parroci della diocesi di Bouar, P.Valentino di Ngaundaye, p. Cipriano di Bocaranga e p. Aurelio di Bozoum, avevamo scritto una lettera alle parti del Dialogo politico inclusivo” ricorda p. Aurelio. La lettera era stata pubblicata da Fides (vedi Fides 15/12/2008).

“In questa lettera, a nome della popolazione, vittima delle violenze e dei disordini causati dai ribelli, dai banditi e dai militari, avevamo chiesto al Governo e ai ribelli di non dimenticare il resto del Paese, e di pensare alla popolazione ed ai ribelli che sono lontani da Bangui, in modo che veramente la situazione si normalizzi e ci sia un ritorno alla pace”.

“Giovedì 12 febbraio, finalmente una missione è partita da Bangui, composta dal Ministro Mbango, da rappresentanti di alcune Agenzie ONU, ma soprattutto da Jean Jacques Demafouth, capo di un movimento ribelle, l’APRD (Armée Populaire pour la Restauration de la Démocratie) , e da un rappresentante di un altro movimento, l’UFDR (Union des Forces Démocratiques pour le Rassemblement) , di Damane Zacharia. Questa delegazione rappresenta l’inizio del lavoro di DDR (Démobilissation et desarmement – smobilitazione e disarmo).

Arrivati in aero a Bocaranga verso le 8h 30, sono stati accolti dalle autorità civili e militari. Dopo una sosta alla sottoprefettura, la delegazione è venuta alla Missione Cattolica di Bocaranga, dove c’è stato un incontro con i missionari e con alcune vittime di questa specie di guerra.

Abbiamo potuto far presenti a tutti, Governo e ribelli, le enormi difficoltà della zona, le violenze subite, la crisi economica, i problemi sanitari e scolastici. Ma anche la speranza che questo Dialogo possa far fiorire la pace.
Dopo la riunione siamo partiti tutti con alcune macchine per andare a Kosse, un villaggio a 36 km da Bocaranga, sulla strada di Mann (bloccata da mesi a causa della presenza dei ribelli).

Già lungo la strada c’era parecchia gente che aspettava veramente questa visita! In un villaggio, Kelle-Claire, siamo stati obbligati a fermarci per salutare la popolazione che si era assembrata sulla strada! Arrivati a Kosse, tutto era stato preparato bene per accogliere la delegazione: ribelli in alta uniforme… (ciabatte, pantaloni e maglietta, e qualche fucile o, in assenza un bastone!), donne, ragazze, alunni delle scuole…. Tutti erano presenti!

Dopo un discorso di benvenuto del capo locale, il Ministro, rappresentante del Governo, ha parlato a lungo sulla volontà di continuare il cammino verso la pace. Infine ha parlato Demafouth, invitando la gente ad acclamare l’APRD, e a lavorare per la pace e per un futuro.

In seguito la delegazione ha dato le schede per iniziare il censimento dei ribelli, in vista di un aiuto a ritornare nella vita civile”. (L.M.) (Agenzia Fides 16/2/2009 righe 37 parole 524)

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi – I Santi: capolavoro dello Spirito Santo!

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – I Santi e le Sante che ci accompagnano lungo il corso dell’Anno liturgico e dei quali celebriamo la memoria, ci dicono chiaramente che il Vangelo da loro proclamato, non solo con le labbra ma con la testimonianza della propria vita, giunta nei martiri fino all’effusione del sangue, ha avuto il potere di trasformarla in una esistenza piena di Dio. 

Ogni promessa evangelica si realizza perché Chi l’ha fatta è Dio e coloro che corrispondono ai suoi desideri, manifestati pienamente dal Signore Gesù, diventano realmente suoi figli, cittadini del Regno suo e partecipano alla vita di grazia che vivifica la sua Chiesa che, di questo Regno, è il segno visibile su terra. Come le promesse contenute nelle Beatitudini, che nei Santi si vedono splendidamente realizzate, ogni parola del Signore, che trova riscontro nella vita del discepolo, porta frutto abbondante dove il trenta, dove il sessanta e dove il cento (cfr. Mt 13, 8). Tutto dipende da quanto aderente è il comportamento del credente, sia interiore che esteriore, alla parola del Vangelo. La somiglianza con Gesù è, infatti, santità: quanta più imitazione di Cristo tanta più santità. Ecco perché la Chiesa, prima di proclamare l’eroicità delle virtù di un servo o di una serva di Dio, ne studia a fondo il comportamento, scrutando la loro testimonianza integrale. La santità evangelica, infatti, è totalmente incarnata nella vita, non è teorica ma pratica, genera opere di santità, più o meno nascoste, ma reali, come reali sono le virtù! Queste opere giuste dei santi formano la veste di lino puro splendente che adorna la Chiesa, Sposa dell’Agnello (cfr. Ap 19, 8-9).

Solo coloro che mettono in pratica il Vangelo sono riconosciuti veri discepoli dell’Agnello e siedono al suo banchetto di nozze, cioè condividono con Lui, nel Cielo, la gloria, l’onore e il potere che il Padre gli ha dato. Sono questi i “Servi di Dio” che illuminano il mondo come le stelle rischiarano la notte, sono loro i più grandi benefattori dell’umanità, perché “non c’è amore più grande: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13). Loro, i Santi, avevano per amici tutti gli uomini, senza distinzione di sorta! Che bello sapere che in Gesù, un san Francesco, un san Domenico, una santa Teresa del Bambin Gesù… hanno dato la vita anche per noi, perché possiamo avere il coraggio di fare come loro, di diventare autentici amici di Gesù: senza più nessuna riserva per Lui, con un amore incondizionato che si dona senza trattenere niente per sé e per il mondo. Chi altri, se non Dio stesso, in Gesù Cristo, è degno di questo amore?

Il cammino alla santità cristiana è, però, possibile solo quando si istaura con lo Spirito Santo un rapporto così essenziale, che Questi diventa veramente, in modo permanente, l’Ospite dolce dell’anima! 

San Paolo ci ammonisce che solo per mezzo dello Spirito di Gesù è possibile invocare Dio come nostro Padre (cfr. Rm 8, 15; Gal 4, 6). L’invocazione allo Spirito Santo dovrebbe impregnare la vita di ogni autentico discepolo del Signore che anela alla santità. Lo Spirito Santo, infatti, illumina la nostra mente ed infonde forza alla nostra volontà per discernere il bene dal male e scegliere sempre ciò che è gradito a Dio. Per ciascuno di noi è impossibile vincere questa battaglia spirituale che attraversa da cima a fondo la nostra esistenza umana, senza il sostegno ricercato ed accolto della Forza che viene dall’Alto. 

Quando, nella Sequenza di Pentecoste, invochiamo “lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina, piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato”, chiediamo allo Spirito Santo di guarirci, di liberarci, di convertirci, di trasformarci. Dove, infatti, c’è da lavare, sanare, piegare, scaldare, raddrizzare, se non nell’intimo dei nostri cuori, laddove si fonda la vera vita dell’uomo, proprio nella sua anima? Il Santo Padre, in modo magistrale, ha indicato ai giovani riuniti a Sydney questa azione meravigliosa dello Spirito Santo, al Quale ha dedicato l’intero incontro mondiale della gioventù 2008:

“La forza dello Spirito non cessa mai di riempire di vita la Chiesa. Attraverso la grazia dei Sacramenti della Chiesa, questa forza fluisce anche nel nostro intimo, come un fiume sotterraneo che nutre lo spirito e ci attira sempre più vicino alla fonte della nostra vera vita, che è Cristo. Sant’Ignazio di Antiochia (…) ha parlato dello Spirito come di una fontana di acqua viva che zampilla nel suo cuore e sussurra: ‘Vieni, vieni al Padre!’ (cfr Ai Romani, 6,1-9). Tuttavia questa forza, la grazia dello Spirito, non è qualcosa che possiamo meritare o conquistare; possiamo solamente riceverla come puro dono. L’amore di Dio può effondere la sua forza solo quando gli permettiamo di cambiarci dal di dentro. Noi dobbiamo permettergli di penetrare nella dura crosta della nostra indifferenza, della nostra stanchezza spirituale, del nostro cieco conformismo allo spirito di questo nostro tempo. Solo allora possiamo permettergli di accendere la nostra immaginazione e plasmare i nostri desideri più profondi. Ecco perché la preghiera è così importante: la preghiera quotidiana, quella privata nella quiete dei nostri cuori e davanti al Santissimo Sacramento e la preghiera liturgica nel cuore della Chiesa. 

Essa è pura ricettività della grazia di Dio, amore in azione, comunione con lo Spirito che dimora in noi e ci conduce, attraverso Gesù, nella Chiesa, al suo Padre celeste. Nella potenza del suo Spirito, Gesù è sempre presente nei nostri cuori, aspettando quietamente che ci disponiamo nel silenzio accanto a Lui per sentire la sua voce, restare nel suo amore e ricevere la ‘forza che proviene dall’alto’, una forza che ci rende idonei ad essere sale e luce per il nostro mondo” (Benedetto XVI, omelia a Sydney del 20 luglio 2008). (Agenzia Fides 18/2/2009; righe 63, parole 960)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello – Nel rapporto con la sofferenza, la misura dell’umanità

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il tristemente noto caso di Eluana Englaro non è ancora “chiuso”, anche se l’esistenza terrena della giovane si è conclusa. La questione non è chiusa perché non sono rimarginate le ferite che essa ha provocato nelle coscienze e, soprattutto, sono ancora tutte da verificare le conseguenze giuridiche che, un tale precedente, potrà portare nella legislazione italiana e non solo.

L’impressione di fondo è che nulla sia stato lasciato al caso e che tutto abbia obbedito ad una inquietante “regia di morte” che aveva l’obiettivo di introdurre, nella prassi se non ancora nella legislazione, la depenalizzazione per chi uccide un altro uomo, incapace di difendersi, facendolo morire di fame e di sete.

Al di là del dibattito politico, è necessario ribadire, con il Santo Padre Benedetto XVI, che “La misura dell'umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e col sofferente. Questo vale per il singolo come per la società. Una società che non riesce ad accettare i sofferenti e non è capace di contribuire mediante la com-passione a far sì che la sofferenza venga condivisa e portata anche interiormente è una società crudele e disumana. La società, però, non può accettare i sofferenti e sostenerli nella loro sofferenza, se i singoli non sono essi stessi capaci di ciò e, d'altra parte, il singolo non può accettare la sofferenza dell'altro se egli personalmente non riesce a trovare nella sofferenza un senso, un cammino di purificazione e di maturazione, un cammino di speranza. Accettare l'altro che soffre significa, infatti, assumere in qualche modo la sua sofferenza, cosicché essa diventa anche mia. Ma proprio perché ora è divenuta sofferenza condivisa, nella quale c'è la presenza di un altro, questa sofferenza è penetrata dalla luce dell'amore. La parola latina con-solatio, consolazione, lo esprime in maniera molto bella suggerendo un essere-con nella solitudine, che allora non è più solitudine. Ma anche la capacità di accettare la sofferenza per amore del bene, della verità e della giustizia è costitutiva per la misura dell'umanità, perché se, in definitiva, il mio benessere, la mia incolumità è più importante della verità e della giustizia, allora vige il dominio del più forte; allora regnano la violenza e la menzogna. La verità e la giustizia devono stare al di sopra della mia comodità ed incolumità fisica, altrimenti la mia stessa vita diventa menzogna. E infine, anche il ‘sì’ all'amore è fonte di sofferenza, perché l'amore esige sempre espropriazioni del mio io, nelle quali mi lascio potare e ferire.

L'amore non può affatto esistere senza questa rinuncia anche dolorosa a me stesso, altrimenti diventa puro egoismo e, con ciò, annulla se stesso come tale” (Spe Salvi n. 38).

Nulla di più ‘laico’ della com-passione, che non è esclusiva di nessuno e che tutti possono vivere, misurandovi il proprio grado di razionalità, amore e civiltà, e nulla di più cristiano, nell’origine sia storica sia teologica!
Il caso Englaro avrebbe, secondo alcuni, messo a nudo l’orientamento etico anche della cattolicissima Italia. Se deriva c’è stata, nella realtà dei fatti e dei numeri, non ha riguardato il popolo né la nazione che, al contrario, ha mostrato il proprio chiaro giudizio a favore della vita e della com-passione. La deriva non è del popolo, ma di poche minoritarie élite mortifere che voglio imporre all’opinione pubblica ed al paese la propria visione disperata della vita, anzi della morte! Il popolo è capace di abbracciare la sofferenza, di portarla con dignità, mostrando cosi la misura della propria civiltà. (Agenzia Fides 19/2/2009; righe 40, parole 583)

AFRICA/SIERRA LEONE – Condannati tre esponenti della guerriglia in Sierra Leone anche per le violenze sessuali di massa; “è un primo atto di giustizia” dice a Fides un missionario

Freetown (Agenzia Fides) – “È un primo atto di giustizia e di riparazione nei confronti delle vittime, al quale devono però seguirne altri, anche più concreti” dice all'Agenzia Fides p. Gerardo Caglioni, missionario saveriano con una lunga esperienza in Sierra Leone e autore di importanti saggi sulla storia e sull'evangelizzazione del Paese, commentando le condanne inflitte dalla Corte speciale per la Sierra Leone ai tre comandanti tra i più alti in grado del Fronte Rivoluzionario Unito (RUF, il principale gruppo di guerriglia del Paese durante la guerra civile). Issa Hassan Sesay, Morris Kallon e Augustine Gbao sono le prime persone al mondo ad essere state condannate specificamente per attacchi alle forze di pace internazionali e per i cosiddetti “matrimoni forzati” delle donne, definiti dal procuratore generale Stephen Rappo come “atti disumani”.

“Queste condanne, come l'istituzione della Corte speciale per la Sierra Leone, sono solo le tappe iniziali di un lungo processo di riparazione dei torti subiti” dice p. Caglioni. La Sierra Leone è stato il teatro di una lunga guerra civile (1991-2002), caratterizzata da atrocità indescrivibili (amputazioni degli arti, violenze sessuali di massa, ecc..). La Corte speciale è stata istituita nel 2002 per processare quanti erano accusati dei più atroci crimini durante la guerra civile, che ha fatto 50mila vittime. Alcuni miliziani del RUF, tragicamente noto in particolare per la pratica di reclutare bambini-soldato, erano stati condannati nel 2007.

Sotto processo anche l'ex presidente della Liberia, Charles Taylor, accusato di aver contribuito a fomentare il conflitto in Sierra Leone, in parallelo a quello che si combatteva nel suo Paese tra il 1989 e il 2003, perché coinvolto nel traffico di diamanti provenienti da alcune zone della Sierra Leone. 

“La strada per la ricostruzione del Paese è ancora lunga. Per fortuna c'è l'aiuto della comunità internazionale, senza il quale non sarebbe possibile rimettere in sesto le istituzioni nazionali. Non è certo un aiuto disinteressato, visto che la Sierra Leone è ricca di diamanti, rubini, zaffiri e di minerali strategici come la bauxite e il rutile ” conclude il missionario. (L.M.) (26/2/2009 righe 24 parole 346)

EUROPA/BELGIO – MISSIONE ED EMIGRAZIONE – Vite disperate. Testimonianza di una famiglia armena aiutata dalla Caritas di Bruxelles (corrispondenza dal Belgio di Luca De Mata - 14)

Bruxelles (Agenzia Fides) – Da dove alloggio la Caritas non è lontana. Entri e ti senti in un luogo di grande efficienza, pulito, dove persone motivate eseguono con scrupolo il loro lavoro di assistenza soprattutto a chi non è nato in questa nazione cosmopolita. Per chi è emigrante le leggi dei nostri Stati spesso sono incomprensibili. Arrivano qui con la disperazione e la speranza nel cuore di trovare finalmente pace. La pace non è un'utopia, ma è semplicemente un'interpretazione di valori e comportamenti reali. Sul nostro pianeta esistono luoghi lager dominati da ideologie religiose, politiche, militari che pensano e si propongono come luoghi di pace, ed invece non sono altro che tirannie di dominatori che della morte e delle vessazioni hanno fatto la ragione del loro esistere e del loro leggi. Luoghi dove la parola “no” è privilegio solo di chi sanguinariamente detiene il potere. Luoghi dell'arroganza incapace culturalmente e moralmente di capire i cambiamenti, le diversità, i diritti di ogni Persona. Luoghi dove al ladro si taglia la mano pensando che un esempio di punizione inumana sia pedagogia per le masse. Una pedagogia che lascia mutilazioni e l'idea che solo il sangue pulisce il male. Da qui una spirale di crudeltà ideologiche di cui le vittime sono intere popolazioni. Torniamo alla Caritas, a Bruxelles, oggi è una straordinaria giornata di sole. Mi siedo all'esterno su un piccolo, magnifico, prato. Una coppia di Armeni mi attende. L'anonimato è obbligo e rispetto di queste vite disperate e dei loro racconti.


I vostri nomi non hanno per noi nessuna importanza. Quello che possiamo dire è che siete una famiglia Armena e che avete un solo desiderio: tornare indietro. Tornare in Armenia. L'Europa? Un viaggio in cui avete bruciato tutti i vostri risparmi: qui non avete trovato lavoro e non sapete come pagarvi il rientro nella vostra nazione. Senza l'aiuto della Caritas non avreste di che vivere. E' così?

Si. E' è così.

Questa situazione oggi in Europa non riguarda solo il vostro popolo, ma è una realtà condivisa da tanti immigrati, venuti fin qui carichi di speranze e che stanno vivendo una realtà diversa da quella prospettata da chi li aveva convinti ad indebitarsi per il viaggio…

(risponde l'uomo) Siamo cristiani come voi e questa nostra Fede ha creato tante discriminazioni al nostro popolo. Dal genocidio alla diaspora. Per chi è rimasto dopo la disintegrazione dell’Unione Sovietica, ogni paese voleva essere indipendente. Non c’era gas, elettricità, pane. La fame occupava tutti gli angoli. Non c’era lavoro. Tutti partivano, ed anche noi partimmo. Per avere un po' di soldi abbiamo venduto la macchina e tutto quello che possedevamo. Da allora sono iniziate tutte le nostre disgrazie. 

Abbiamo attraversato tanti paesi, ma in nessuna parte dell'Europa abbiamo trovato un minimo per vivere. L’Armenia è il mio paese; lì conosco tanta gente, mentre qui siamo soli. Ho lavorato anche senza paga, come uno schiavo, ed ora voglio tornare indietro con la mia famiglia. Non abbiamo più nulla. Ho vissuto prima al confine tra l’Azerbaigian e l’Armenia ed ho visto persone morte, affamate. Ci sono stati giorni che non avevamo nulla da dare ai bambini. 100-200 grami di pane al giorno per tutti. Qui in Europa non è meglio.

Non abbiamo lavoro. Spesso non possiamo comprare nulla da mangiare, né pensare di mettere da parte un po’ di soldi per comprare qualcosa, per vestirci. Ho solo voglia di tornare nuovamente nel mio paese. L’Armenia. Là saremo ancora di più nelle mani di Dio: con quello che ci darà, con quello vivremo. Non come qui, che siamo stati depredati. Oggi se ho un lavoro mangiamo, altrimenti no. Che vita è questa? Penso che ogni uomo deve vivere nel suo paese. Là siamo nati e lì vogliamo vivere.

Ma come siete arrivati all’idea di tornare indietro dopo tanti sacrifici? 

(risponde la donna) Il nostro primo bambino è nato in Armenia. Aveva un anno e tre mesi quando siamo partiti. Io ero nuovamente incinta. Con l’autobus abbiamo raggiunto la Turchia e da lì la Iugoslavia. Il secondo bambino è nato a Belgrado, lì siamo rimasti solo qualche mese. Esplode la guerra e siamo dovuto partire. Cosa fare? Dalla Iugoslavia in Croazia. Solo qualche mese e nuovamente in fuga. La guerra dalla Iugoslavia si è allargata a macchia d'olio. Croazia. Slovenia. Eravamo bloccati. Ci domandavamo dove andare? Eravamo in Slovenia. Dove trovare un pò di pace? Indietro? Non avevamo soldi, non avevamo indumenti, avevamo due bambini piccoli, nulla da mangiare, non avevamo una casa. Finalmente troviamo una strada per fuggire. Arriviamo in Polonia dove ci avevano promesso un lavoro. Mio marito andava ogni mattina al lavoro. All’inizio gli hanno detto che potevano pagarlo una volta alla settimana. Poi gli dicono ogni due settimane e cosi via. Alla fine ha lavorato un anno praticamente senza soldi. Mentivano! 

Gli uomini che ci avevano promesso il lavoro ci davano solo qualche spicciolo per il pane ed il latte dei bambini. Era impossibile sopravvivere, i bambini crescevano. Con quel po' che avevamo siamo arrivati in Belgio. Siamo qui da nove mesi. Non abbiamo niente. Qualcuno ci ha promesso un lavoro: mio marito dopo due settimane ha capito che stavano mentendo nuovamente. Solo promesse. Adesso sono incinta del quinto mese e vogliamo tornare a casa perché desideriamo che il terzo figlio non nasca su una terra straniera. Aiutateci a tornare a casa. Aiutateci. Lì non ci attende nulla. Non abbiamo più niente. Non so come sarà la vita. Siamo riusciti solo a sopravvivere e non abbiamo nulla per i nostri bambini, per farli studiare, vivere normalmente, e più semplicemente, per mangiare ogni giorno. Anche se gli armeni sostengono che tutti devono aiutarsi fra loro, quando non hai nulla che cosa puoi condividere? (da Bruxelles, Luca De Mata) (14 - segue) (Agenzia Fides 27/2/2009; righe 66, parole 962)
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